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Rivolgendosi agli imprenditori cristiani il Papa ricorda che l’economia va orientata in senso evangelico

Al servizio del bene comune
Bisogna assicurare maggiori tutele lavorative per le donne e i giovani

La necessità di «orientare l’attività
economica in senso evangelico, cioè
al servizio della persona e del bene
comune» è stata ribadita da Papa
Francesco sabato mattina, 31 ottobre,
nell’udienza ai soci dell’Unione cri-
stiana imprenditori dirigenti (Ucid).

Ricevendo gli imprenditori cattoli-
ci «che si propongono di essere arte-
fici dello sviluppo», il Pontefice ha
sottolineato l’importanza della «for-
mazione cristiana», esortando l’Ucid
«a essere di fermento e di stimolo,
con la parola e l’esempio, nel mondo
dell’i m p re s a » .

Francesco si è detto convinto che
«l’impresa e l’ufficio dirigenziale
delle aziende possono diventare luo-
ghi di santificazione, mediante l’im-
pegno a costruire rapporti fraterni,
favorendo la corresponsabilità e la
collaborazione». E ha richiesto «una
speciale attenzione per la qualità
della vita lavorativa dei dipendenti,
la risorsa più preziosa di un’i m p re -
sa». In particolare il Papa ha auspi-
cato che venga favorita «l’armoniz-
zazione tra lavoro e famiglia» e con
il pensiero rivolto soprattutto alle la-
voratrici, ha affermato che «la sfida
è tutelare sia il loro diritto ad un la-
voro pienamente riconosciuto sia la
loro vocazione alla maternità e alla
presenza in famiglia». Su questo te-
ma ha anzi aggiunto al testo prepa-
rato un’ulteriore considerazione:

Il sinodo sulla famiglia

Punto
di partenza

di GUA LT I E R O BASSETTI

Molti commentatori, in que-
sti giorni, hanno conti-
nuato a dibattere su chi

abbia “vinto” il sinodo. Una di-
scussione a suo modo legittima,
che non riesce a cogliere, però, il
significato profondo e la portata
storica di un avvenimento che ha
caratterizzato, negli ultimi due an-
ni, la vita dell’intera Chiesa, non
solo nelle discussioni dei circoli mi-
nori o dell’aula del Sinodo, ma in
ogni singola diocesi e parrocchia.

È bene partire da questo aspetto,
per così dire periferico, per capire
fino in fondo cosa è accaduto.
L’invio e la redazione dei questio-
nari su «la vocazione e la missione
della famiglia nella Chiesa e nel
mondo» hanno rappresentato, pur
con tutti i limiti di un testo scritto,
una indiscutibile grande novità.
Mai nella storia recente della Chie-
sa si era avuta una così vasta parte-
cipazione “dal basso” come in que-
sti due anni. In ogni diocesi, sep-
pur con sensibilità e modalità dif-
ferenti, si è discusso e parlato di fa-
miglia. E questo è avvenuto, para-
dossalmente, in uno dei momenti
storici più difficili per l’istituzione
familiare, proprio quando la fami-
glia sembra essere non solo mal-
trattata ma addirittura ignorata dal
senso comune e dalle politiche
pubbliche.

Un secondo aspetto da eviden-
ziare riguarda, invece, lo spirito
che ha soffiato all’interno della
Chiesa. Uno spirito che potrebbe
essere sintetizzato attraverso una
delle icone evangeliche più impor-
tanti: quella del Buon samaritano.
Il samaritano, infatti, è colui che
vede la sofferenza dell’uomo mo-
derno e non gira la testa dall’altra
parte. Egli ci parla, senza che noi
conosciamo una sola parola di ciò
che dice, e testimonia al mondo
l’amore di Cristo senza averne al-
cun guadagno. Rappresenta un
cambiamento epocale nel modo di
guardare alle sofferenze e ai biso-
gni delle persone.

Non più dall’alto di una cattedra
si regolarizza una fattispecie, ma
dal basso dello sguardo del
samaritano si accoglie, si guarisce e
infine si cerca di integrare all’inter-
no della comunità ecclesiale.
Un’integrazione che, dunque, non
avviene per “imp osizione” ma per
“attrazione” e che dà vita a una pa-
storale dell’accoglienza e del pren-
dersi cura.

Un ultimo aspetto da sottolinea-
re si riferisce, infine, al metodo si-
nodale. Metodo e sinodo, infatti,
sono due parole che non possono
essere disgiunte e vanno lette una
accanto all’altra. Se il sinodo, infat-
ti, indica una “strada comune” da
percorrere insieme, il metodo ci in-
dirizza con discernimento verso la
ricerca di quella strada. Ed è quel
metodo, tratto dall’insegnamento
del Vaticano II, che ha illuminato il
cammino della Chiesa sinodale. Di
una Chiesa in cui ciascun membro
è valorizzato quale pietra viva, scel-
ta e preziosa; dove si pratica il di-
scernimento comunitario, si rifugge
dal clericalismo e si valorizza la vo-
cazione missionaria.

Una delle più grandi eredità di
questo sinodo consiste, dunque,
nell’aver iniziato a tracciare una
strada nuova. Un punto di parten-
za che potrà essere migliorato in
molti modi diversi. Per esempio,
dando ancora più spazio alle realtà
laicali e al punto di vista delle don-
ne. Un punto di partenza, però,
dal quale non si può in alcun mo-
do tornare indietro.

Udienza al presidente dell’ex Repubblica jugoslava di Macedonia

Aereo russo
con 224 passeggeri
precipita nel Sinai

MOSCA, 31. Un aereo civile russo
con a bordo 224 persone, tra cui
17 bambini, si è schiantato nel
centro della penisola egiziana del
Sinai. Non ci sono sopravvissuti.
L’aereo, un Airbus A-321 della
piccola compagnia siberiana Ko-
galymavia, che era decollato in
mattinata da Sharm El Sheikh
per San Pietroburgo, è precipitato
in una zona in cui l’esercito egi-
ziano sta combattendo i jihadisti
del cosiddetto Stato islamico (Is),
ma comunque, secondo fonti del-
la sicurezza egiziana, all’origine
del disastro c’è «un guasto tecni-
co» ed è quindi da escludere «un
atto terroristico».

Poco prima, sostiene una fonte
dell’aeroporto internazionale del
Cairo sentita dall’agenzia Itar-
Tass, il comandante aveva chiesto
un atterraggio di emergenza. Se-
condo l’ambasciata russa in Egit-
to, tutti i 217 passeggeri e i 7
membri dell’equipaggio sono rus-
si. Putin ha ordinato di indagare
sulla tragedia, mentre il Comitato
investigativo russo ha aperto
un’inchiesta per «violazione delle
norme di sicurezza dei voli».

Restano però divergenze sul futuro di Assad mentre gli Stati Uniti inviano truppe speciali nel nord della Siria

Prove di intesa a Vienna

«Quante volte — ha spiegato — ab-
biamo sentito che una donna va dal
capo e dice: “Devo dirle che sono
incinta” - “Dalla fine del mese non
lavori più”». Al contrario «la donna
dev’essere custodita, aiutata in que-
sto doppio lavoro: il diritto di lavo-
rare e il diritto della maternità».

Un’altra responsabilità delle im-
prese richiamata dal Pontefice è poi
quella «per la difesa e la cura del
creato». Inoltre «la chiamata a esse-
re missionari della dimensione socia-
le del Vangelo nel mondo dell’eco-
nomia comporta anche un’apertura e
una vicinanza evangelica alle situa-
zioni di povertà e di fragilità». E su
questo aspetto Francesco ha rimarca-
to che «non basta fare assistenza»,
né tantomeno «un po’ di beneficen-
za», occorre andare oltre, cooperan-
do «per far crescere uno spirito im-
prenditoriale di sussidiarietà, per af-
frontare insieme le sfide etiche e di
mercato, prima fra tutte la sfida di
creare buone opportunità di lavoro».
E qui di nuovo ha lasciato da parte
il discorso preparato per parlare del-
la disoccupazione giovanile. «Siate
creativi — ha raccomandato — nel
creare opportunità che vadano avan-
ti e diano lavoro, perché chi non ha
lavoro non porta il pane a casa» e
perde la dignità.
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Su «donne chiesa mondo»

Il lungo cammino
delle donne africane

NOSTRE INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza l’Emi-
nentissimo Cardinale Gerhard
Ludwig Müller, Prefetto della
Congregazione per la Dottrina
della Fede.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza il Si-
gnor Gjorge Ivanov, Presidente
della ex-Repubblica Jugoslava
di Macedonia, con la Consorte,
e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
l’Eminentissimo Cardinale Marc
Ouellet, Prefetto della Congre-
gazione per i Vescovi.

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia all’ufficio di Ausiliare
della Diocesi di Elbląg (Polo-
nia), presentata da Sua Eccellen-
za Monsignor Józef Wysocki, Ve-
scovo titolare di Precausa, in
conformità ai canoni 411 e 401 § 1
del Codice di Diritto Canonico.

Nomina di Amministratore
Ap ostolico

Il Santo Padre ha nominato
Amministratore Apostolico sede
vacante dell’Eparchia di Nyíre-
gyháza (Ungheria) per i Cattoli-
ci di rito bizantino, senza carat-
tere episcopale, ma con deroga
al canone 164 del Codice dei ca-
noni delle Chiese orientali
(Cceo), per la sua partecipazio-
ne al Consiglio dei Gerarchi, il
Reverendo Padre Ábel Szocska,
OSBM.

Dalle Chiese Orientali
Il Santo Padre ha concesso il

Suo Assenso all’elezione canoni-
camente fatta dal Sinodo dei
Vescovi della Chiesa Maronita,
riunitosi dal 10 al 14 marzo 2015,
del Reverendo Joseph Tobji,
finora Parroco di Nostra Signo-
ra di Kafroun (Siria), ad Arcive-
scovo di Aleppo dei Maroniti
(Siria).

Fernand Léger, «Uomini nella città» (1919)

Nella mattinata di sabato 31
ottobre, Papa Francesco ha ri-
cevuto in udienza, nel Palazzo
Apostolico vaticano, il presi-
dente della ex-Repubblica ju-
goslava di Macedonia, Gjorge
Ivanov, che successivamente ha
incontrato il cardinale Pietro
Parolin, segretario di Stato, ac-
compagnato dall’a rc i v e s c o v o
Paul Richard Gallagher, segre-
tario per i Rapporti con gli
Stati.

Nel corso dei colloqui, svol-
tisi in un clima di cordialità, è
stata espressa soddisfazione
per le buone relazioni bilaterali
e l’auspicio che possano realiz-
zarsi le aspirazioni e i crescenti

sforzi del Paese per far parte
dell’Europa unita.

Sono stati presi in conside-
razione, poi, alcuni temi di po-
litica internazionale, soffer-
mandosi sull’attuale contesto
globale, anche in relazione alle
persistenti difficoltà di natura
economica e sociale, e sulla ne-
cessità di un impegno condivi-
so per offrire assistenza al gran
numero di profughi in arrivo
nella Regione. Infine, è stata
rilevata l’importanza di favori-
re sempre più il dialogo e la
convivenza tra le varie realtà
etniche e religiose della ex-Re-
pubblica jugoslava di Macedo-
nia.

VIENNA, 31. Rimangono differenze
sul futuro di Bashar Al Assad, che
Stati Uniti ed Europa vorrebbero
coinvolgere il meno possibile nella
transizione mentre Russia e Iran lo
giudicano indispensabile per evitare
una vittoria del cosiddetto Stato isla-
mico (Is) e il caos. E c’è a sorpresa
la decisione statunitense di inviare
una cinquantina di militari nel nord
della Siria, un’ipotesi che non piace
né a Mosca né a diversi Paesi arabi.
Ma per la prima volta, ieri a Vienna,
si registrano progressi non indiffe-
renti in seno alla comunità interna-
zionale per una transizione politica
in Siria, lavorando sull’ipotesi di

raggiungere un cessate il fuoco, tra
quattro, sei mesi, per concentrare le
forze nella lotta al terrorismo.

La Casa Bianca ha ieri precisato
che i circa cinquanta militari delle
forze speciali avranno come missione
di consigliare e addestrare i ribelli
contr l’Is ma non di combattere.
Washington annuncia anche il di-
spiegamento di nuovi cacciabombar-
dieri in Turchia. Ma critiche biparti-
san si registrano anche negli Stati
Uniti verso il presidente Obama. Per
motivi distinti, a Capitol Hill sia de-
mocratici sia repubblicani non vedo-
no di buon occhio la scelta del com-
mander in chief: i primi gli rimprove-
rano una escalation della missione
che si scontra con la promessa di te-
nere l’America lontana da nuove
guerre. Per molti repubblicani, inve-
ce, l’iniziativa di Obama è nel segno
del «troppo poco e troppo tardi».

A Vienna erano presenti i ministri
degli Esteri di Stati Uniti, Russia,
Arabia Saudita, Turchia, Gran Breta-
gna, Francia, Italia e, per la prima
volta, anche dell’Iran, oltre a Onu e
Unione europea, Libano ed Egitto.
E progressi sono stati certamente fat-
ti. Paesi come Russia e Iran conti-
nuano a difendere Assad ma sembra-
no ammettere per la prima volta che

il presidente non sarà eterno. L’O c-
cidente appare pronto a coinvolgere
Assad, per una durata da definire, in
un periodo transitorio insieme con
esponenti dell’opposizione. Quindi
le posizioni si avvicinano, ma sui
tempi ci sono ancora distanze.

Governo e opposizione siriana
non erano rappresentati ieri a Vien-
na, ma — riferisce l’agenzia iraniana
Irna — verranno invitati alla prossi-
ma riunione nella capitale austriaca,
probabilmente tra meno di due setti-
mane. Anche se rimane difficile met-
terli insieme intorno a un tavolo e
definire chi rappresenta davvero
l’opposizione in Siria. D’altra parte
altre fonti riferiscono che anche al
prossimo tavolo non ci saranno
esponenti del Governo siriano.

Nel comunicato finale del vertice
— che non contiene nessun riferi-
mento ad Assad — si chiede che
«l’Onu convochi il Governo siriano
e l’opposizione per avviare un pro-
cesso politico, che porti a una gover-
nance credibile e non settaria, segui-
to da una nuova costituzione e da
elezioni». Le elezioni dovranno svol-
gersi sotto la supervisione delle Na-
zioni Unite.

In una conferenza stampa, il se-
gretario di Stato americano, John

Kerry, ha detto che a Vienna è stato
raggiunto un accordo sulla necessità
di una transizione politica, ma ha
insistito sul fatto che rimangono di-
vergenze tra Stati Uniti e Russia,
pur rilevando che non devono essere
un ostacolo per una soluzione in Si-
ria. Per Kerry oggi «è iniziato un
nuovo processo diplomatico», in
quanto «ogni soggetto interessato è
stato rappresentato».

Il ministro degli Esteri russo, Ser-
ghiei Lavrov, dopo aver confermato
le divergenze su Assad ha ricono-
sciuto «intese importanti», ma ha
avuto parole critiche contro Obama,
definendo contraria alle regole inter-
nazionali la decisione di inviare sol-
dati statunitensi in Siria.

L’Iran concorda sull’idea che si
avvii una transizione politica ma cer-
tamente resta su posizioni diverse da
quelle occidentali, cioè che questa
transizione non cominci con l’uscita
di scena di Assad. Una posizione
sulla quale lo stesso responsabile
della diplomazia iraniana, Javad Za-
rif, ha insistito. Come ricorda la tele-
visione di Stato di Teheran, l’Iran
«non insiste nel mantenere al potere
Assad per sempre», ma i tempi sono
decisamente più lunghi di quelli ipo-
tizzati dai Paesi occidentali.

All’Africa, dove spesso la donna
viene vista come “una goccia
d’acqua della pioggia” che non
sa dove va a cadere, è dedicato
il prossimo numero del mensile
«donne chiesa mondo» che sarà
allegato all’edizione del 2-3 no-
v e m b re .
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Richiamo dell’Ue al rispetto degli impegni per gestire la questione immigrazione

L’ora della responsabilità

Nominato un commissario straordinario per la città

All’altezza di Roma

Migranti in Croazia
sulla rotta dei Balcani (Ap)

di MARCO BELLIZI

È il prefetto di Milano, Francesco
Paolo Tronca, il commissario
straordinario che guiderà Roma
dopo che il sindaco Ignazio Mari-
no è decaduto dalle sue funzioni,
in seguito alle dimissioni di venti-
sei consiglieri comunali: diciannove
del Partito democratico (Pd), altri
due della sua maggioranza e cin-
que delle opposizioni.

Sessantatreenne, siciliano, Tron-
ca è stato scelto dal prefetto della
capitale, Franco Gabrielli, e negli
ultimi tempi si è distinto per la fe-
lice gestione degli avvenimenti che
hanno avuto luogo nel capoluogo
lombardo: primo fra tutti l’Exp o,
appuntamento preceduto da una
serie di arresti che rischiavano di
trasformare l’esposizione universale
in un clamoroso boomerang per
l’immagine dell’Italia nel mondo.
Grazie anche a un lavoro, quello di
Tronca, da tutti ritenuto eccellente,
l’Expo milanese si è infatti rivelata
un successo, a giudicare anche dal
gran numero di visitatori che è riu-
scita ad attrarre.

Il commissario straordinario arri-
va in una città da tempo maltratta-
ta, e dove venerdì si è consumato
l’ultimo atto di un confronto triste
quanto inconcludente, con le di-
missioni dei consiglieri e la confe-

renza stampa di Marino, nella qua-
le l’ex sindaco, raggiunto da un av-
viso di garanzia per presunte spese
private pagate con denaro pubbli-
co, ha lamentato di essere stato pu-
gnalato alle spalle in esecuzione di
un complotto ordito da «un unico
mandante».

Marino aveva perso ormai «il
contatto con la sua città, con la sua
gente» è stato invece il freddo e la-
conico commento del presidente
del Consiglio dei ministri e segreta-
rio del Pd, Matteo Renzi. In effet-
ti, da molte parti si sono moltipli-
cate le denunce, politiche e giorna-
listiche, per sottolineare che soprat-
tutto negli ultimi tempi i romani
sono stati lasciati soli, davanti a
gravi disservizi e spesso ostaggio di
interessi non chiari, nonostante
proclami di segno contrario.

L’auspicio dei romani, che conti-
nuano a sperare in una città diver-
sa, trasparente, pulita, sicura, vivi-
bile e in grado di riprendere a pro-
grammare il futuro, è che con i fat-
ti delle ultime ore si sia finalmente
chiuso un capitolo. Ed è ora in-
somma che le istituzioni e le diver-
se forze politiche, attraverso la dia-
lettica democratica, assumano le lo-
ro responsabilità e tornino davvero
a essere protagoniste, dimostrando
di sapere essere all’altezza della
storia e della bellezza di Roma.

Ventisette ragazzi morti e centottanta feriti

Tragico incendio
in una discoteca a Bucarest

In vista della Conferenza di Parigi

L’Onu sollecita impegni
sui tagli ai gas serra

Kobler pronto a sostituire León
come inviato per la Libia

Stretta dell’Algeria
sui prodotti agricoli europei

M a t t a re l l a
c o n t ro

la corruzione

ROMA, 31. Il presidente della Re-
pubblica italiana, Sergio Matta-
rella, è tornato ieri a puntare il
dito contro la corruzione, «che
va battuta una volta per tutte
per consolidare le buone notizie
sull’economia» e per ridare un
«futuro degno per i nostri giova-
ni». E ai tantissimi sindaci e am-
ministratori locali presenti
nell’auditorium del Lingotto di
Torino per l’assemblea nazionale
dell’Anci ha ribadito che «non ci
sarà ripresa, crescita di opportu-
nità e un futuro degno per i no-
stri giovani, se non estirperemo
la corruzione, l’illegalità e la cri-
minalità organizzata».

Le parole del presidente della
Repubblica sono arrivate in con-
temporanea con la divulgazione
dei nuovi dati dell’Istat, che in-
dicano una ulteriore flessione
della disoccupazione in Italia.
Un tasso di disoccupazione
all’11,8 per cento (il livello più
basso da gennaio 2013), in calo
di 0,1 punti percentuali, che pro-
segue la tendenza discendente di
luglio (meno 0,5 punti) e agosto
(meno 0,1 punti).

Oggi, Mattarella si recherà
all’ossario di Forno di Coazze,
nell’alta Val Sangone, in provin-
cia di Torino, dove renderà
omaggio ai caduti della resisten-
za. Nel pomeriggio, il presidente
raggiungerà Milano per la chiu-
sura dell’Exp o.

BRUXELLES, 31. Mentre resta lo sgo-
mento per le nuove stragi nel Medi-
terraneo — teatro oramai quotidiano
di naufragi e tragedie di barconi col-
mi di migranti che fuggono dalla
guerra alla disperata ricerca di una
vita più dignitosa — i presidenti del-
la Commissione europea, Jean-Clau-
de Juncker, e del Consiglio Ue, Do-
nald Tusk, hanno inviato ieri una
lettera ai ventotto Governi del-
l’Unione europea in cui illustrano i
progressi fatti sulla questione immi-
grazione e li invitano a «rispettare
gli impegni e attuare le decisioni»
prese a livello comunitario.

In particolare, come lo stesso Jun-
cker aveva sottolineato qualche tem-
po fa richiamando all’ordine i Paesi
inadempienti, sono gli impegni fi-
nanziari a essere in gran parte anco-
ra disattesi dagli Stati dell’Ue. Man-
cano, per esempio, ancora 2,28 mi-
liardi da versare ai fondi predisposti
per far fronte alla crisi dei rifugiati,
a partire da quelli per l’Africa e la
Siria, ai contributi per le agenzie
Onu per i profughi e al Programma
alimentare mondiale (Pam). Questi
sono stati sostenuti con 2,8 miliardi
dal bilancio comunitario, ma il con-
tributo dei Paesi, che doveva essere
altrettanto cospicuo, si è per ora li-
mitato a 515 milioni di euro.

D’altra parte la Commissione eu-
ropea guidata da Juncker compie un
anno e l’obiettivo di riconquistare la

fiducia dei cittadini europei, stremati
da anni di crisi economica, sembra
ancora lontano: dalla crisi greca a
quella dei migranti, la Commissione
si è imposta come mediatore tra i
Governi con risultati spesso contro-
versi, finora non in grado di impri-
mere quella sterzata necessaria per
risollevare la fiducia nelle istituzioni,
che resta, secondo gli osservatori, ai
minimi storici.

La sfida di Juncker è in parte
ostacolata dai Governi nazionali
sempre meno disposti a farsi dettare
la linea da Bruxelles. Con la crisi dei
migranti, la Commissione ha deciso
di forzare la mano dei Governi,
spinta dall’obiettivo di dimostrare
anche all’esterno quella solidarietà
su cui si fonda l’Ue. Ed è andata in-
contro a Italia e Grecia, i Paesi più
in difficoltà, riuscendo a far passare

tra mille resistenze la proposta di ri-
collocare 160.000 richiedenti asilo.

Grazie al lavoro dell’alto rappre-
sentante per la Politica estera e di si-
curezza comune, Federica Mogheri-
ni, Bruxelles ha poi messo in piedi
una missione navale che prevede
l’uso della forza contro gli scafisti
nel Mediterraneo. Ma, intanto, il
flusso dei migranti verso l’Europa si
è spostato sulla rotta dei Balcani.

BU C A R E S T, 31. Strage in una discote-
ca di Bucarest, per un incendio pro-
vocato da fuochi d’artificio. Le vitti-
me sono almeno 27, in prevalenza
giovani. Oltre 180 i feriti.

Il rogo è avvenuto ieri sera nel
club Colectiv, situato in un sotterra-
neo nella capitale romena, durante il
concerto di un gruppo musicale e
uno spettacolo pirotecnico, che ave-
vano richiamato nel locale circa 400
ragazzi. Il bilancio delle vittime è
destinato ad aggravarsi, secondo
fonti ospedaliere, perché numerosi
feriti versano in gravi condizioni,
compreso il bassista della band.

«Questa è la peggiore tragedia»
mai avvenuta a Bucarest, ha com-
mentato un dirigente del ministero
della Salute. Secondo gli inquirenti,
i fuochi d’artificio hanno mandato
in fiamme alcuni arredi di polistirolo
e il soffitto della discoteca, scatenan-
do il panico e la corsa verso l’unica
uscita. La televisione nazionale ha ri-
ferito di scene di panico e dei soc-
corsi che sono arrivati undici minuti
dopo la prima chiamata.

Un testimone ha raccontato che
dopo l’esplosione si è levato un acre
e denso fumo, con la gente che si
calpestava a vicenda verso l’uscita.
Un altro giovane ha parlato di per-
sone in fuga con la pelle e i capelli

bruciati dalle fiamme. «È una trage-
dia senza precedenti e anche un in-
tervento di soccorso senza preceden-
ti», hanno commentato dal ministe-
ro della Salute. Il presidente della
Romania, Klaus Iohannis, nell’invia-
re le condoglianze ai familiari delle
vittime, ha proclamato tre giorni di
lutto nazionale.

Soccorritori davanti al luogo della strage (Reuters)

ALGERI, 31. L’Algeria ha deciso di
sospendere il sistema “Fifo” (pri-
mo a entrare, primo a uscire) per
l’importazione di prodotti agricoli
e alimentari dell’Unione europea,
rafforzando così il controllo del
Governo sulle merci che entrano
nel Paese. Lo ha annunciato ieri il
ministro del Commercio, Bekhti
Belaib. Le autorità algerine hanno
comunque promesso un nuovo si-
stema. «Gli operatori saranno in-
formati non appena l’istituzione
del nuovo sistema di gestione del-

le quote entrerà in funzione», ha
aggiunto il ministro Belaib.

In base al sistema “Fifo”, le pri-
me merci o materie prime arrivate
dovranno essere le prime a essere
consumate per evitarne l’obsole-
scenza o la scadenza. Secondo
quanto riportato la scorsa settima-
na dal Centro nazionale per le sta-
tistiche doganali (Cnis) il Paese ha
registrato un deficit nella bilancia
commerciale di 10 miliardi di dol-
lari nei primi nove mesi del 2015,
con un disavanzo di circa 4 miliar-
di di dollari rispetto al 2014.

PARIGI, 31. Sarà l’impegno dei
Paesi che «permetterà di cambiare
i dati» sul surriscaldamento del
pianeta, ovvero di un riscaldamen-
to di 4-5 gradi della Terra. Lo ha
dichiarato ieri — a un mese
dall’inizio della Cop21, la Confe-
renza mondiale sul clima di Parigi
— il ministro degli Esteri francese,
Laurent Fabius, che sarà ospite
dell’atteso summit.

Sempre ieri, la Convenzione
quadro dell’Onu sui cambiamenti
climatici, l’Unfccc (United Na-
tions Framework Convention on
Climate Change), ha pubblicato
un rapporto in cui sollecita i Paesi
che parteciperanno alla Conferen-
za nella capitale francese — in pro-
gramma dal 30 novembre all’11 di-
cembre, alla presenza di oltre ot-
tanta leader mondiali — a impe-
gnarsi sui tagli alle emissioni di
gas serra già annunciati.

A riguardo, l’Unfccc ha solleci-
tato i capi di Stato e di Governo
presenti a Parigi a centrare l’obiet-
tivo di mantenere l’aumento della
temperatura globale entro i due
gradi centigradi, rispetto ai livelli
pre-industriali. «È in corso uno
sforzo mondiale senza precedenti
che aumenta la fiducia nel fatto
che le Nazioni possano in modo
efficiente centrare gli obiettivi di-
chiarati di mantenere l’aumento
della temperatura globale entro i

due gradi», si legge nel rapporto
di sessantasei pagine.

L’Unfccc ha avvertito, però,
che, anche se questi piani a 10-15
anni dovessero essere rispettati, il
mondo avrà comunque usato tre
quarti del suo budget di carbone
entro il 2030 e dovrà, dunque, ri-
durre le emissioni di gas ancora di
più per evitare un impatto deva-
stante dai cambiamenti climatici.
«Più aspettiamo — hanno avvertito
gli esperti dell’United Nations
Framework Convention on Clima-
te Change — e più sarà difficile e
costoso ridurre le emissioni di
combustibili fossili».

«Tutto questo — ha aggiunto il
ministro degli Esteri francese —
conferma l’importanza di arrivare
a Parigi a un’intesa che fissi le re-
gole che permettano di rivedere
periodicamente al rialzo i contri-
buti nazionali». Fabius ha quindi
ricordato il prevertice a livello mi-
nisteriale che si terrà sempre a Pa-
rigi dall’8 al 10 novembre, che riu-
nirà circa ottanta ministri per di-
scutere dell’impianto dell’a c c o rd o
che poi sarà negoziato dal 30 no-
vembre all’11 dicembre alla Cop21.
«Il mini-summit — ha concluso il
ministro francese — dovrà permet-
tere di andare avanti sulle questio-
ni centrali per permettere di soddi-
sfare le nostre ambizioni».

Conclusa dopo 183 giorni l’esposizione di Milano

Su Expo
cala il sipario

MI L A N O, 31. Dopo 183 giorni conse-
cutivi di cerimonie, convegni, spet-
tacoli, workshop, dibattiti, tavole
rotonde e concerti, cala oggi il sipa-
rio a Milano su Expo 2015. Su que-
sta manifestazione, che aveva come
tema principale «Nutrire il Piane-
ta», sono emerse luci e ombre.

L’ultima cerimonia di Expo 2015,
all’Open Air Theatre, si svolgerà
stasera alla presenza del presidente
della Repubblica italiana, Sergio
M a t t a re l l a .

Dal giorno dell’inaugurazione so-
no stati accolti oltre venti milioni di
visitatori, più di sessanta Capi di
Stato e di Governo, duecento mini-
stri e molte autorità. La cerimonia
di chiusura prevede due importanti
passaggi di testimone: la bandiera
del Bie — Bureau International des
Expositions — sarà consegnata pri-
ma ad Astana, la città del Kaza-
khstan sede dell’Expo internaziona-
le del 2017, e poi a Dubai, sede del-
la prossima esposizione universale,
nel 2020.

L’Expo è stato preceduto dalla
pubblicazione della Carta di Mila-
no, un documento sui nuovi meto-
di per affrontare le sfide legate
all’alimentazione nel mondo, sotto-
scritto da numerosi leader mondiali
e consegnato poi al Palazzo di Ve-
tro di New York. Una dichiarazione
che, tuttavia, è stata da più parti
giudicata troppo generica, perché

non farebbe sentire la voce dei po-
veri del mondo, né di quelli del
nord, né di quelli che vivono nel
sud della Terra. Il testo, inoltre, no-
nostante contenga una giusta esor-
tazione a evitare gli sprechi, man-
cherebbe di mordente, offrendo un
approccio limitato per sconfiggere
la fame, soprattutto nei Paesi più
p overi.

NEW YORK, 31. Via libera del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu alla nomi-
na del tedesco Martin Kobler come
inviato speciale in Libia, al posto di
Bernardino León.

Sono infatti scadute le 48 ore di
silenzio-assenso, dopo la raccoman-
dazione sulla nuova nomina inviata
dal segretario generale delle Nazioni
Unite, Ban Ki-moon, ai membri del
Consiglio di sicurezza.

León dovrebbe lasciare il prossi-
mo 6 novembre ma non è escluso
un prolungamento del suo mandato
in caso di svolta nel processo di me-

diazione tra le fazioni libiche. I ne-
goziati — che si svolgono a Skhirat,
in Marocco — sono in fase di stallo,
dopo il mancato accordo sul Gover-
no di unità nazionale proposto da
León, non accettato finora né dal
Parlamento di Tobruk, riconosciuto
dalla comunità internazionale, né
dal Congresso generale nazionale, il
Parlamento di Tripoli.

La comunità internazionale spin-
ge per un accordo tra le fazioni libi-
che per evitare la diffusione del ter-
rorismo e la instabilità del Paese.
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A Gerusalemme
e in Cisgiordania

risale
la tensione

TEL AV I V, 31. Dopo alcuni giorni
di calma relativa, è tornata a salire
la tensione a Gerusalemme. E an-
che in Cisgiordania sono avvenuti
scontri tra esercito israeliano e
manifestanti palestinesi. E a Beit
Fajar, nei pressi di Betlemme —
secondo l’agenzia palestinese
Maan che ha citato il ministero
della Sanità di Ramallah — un
bambino di otto mesi è morto
«soffocato dai gas lacrimogeni
lanciati dall’esercito israeliano»
durante dei disordini.

A Gerusalemme — dove non si
erano registrati attentati dallo
scorso 17 ottobre — un palestinese
di un quartiere est della città ha
assalito ieri con un coltello due
studenti di una scuola ebraica in
attesa a una fermata del tram.
L’assalitore è stato arrestato dalla
polizia intervenuta sul posto.

Poco dopo, un altro palestinese
ha aggredito una civile israeliana
davanti a un supermercato di Gu-
sh Etzion.

A un posto di blocco presso
Nablus, in Cisgiordania, due pale-
stinesi, arrivati in motocicletta,
hanno tentato di pugnalare delle
guardie di frontiera israeliane e
poi — secondo quanto riferito dal-
la polizia — sono stati «neutraliz-
zati» dalle forze di sicurezza: uno
dei due aggressori è stato ucciso
sul posto, mentre l’altro è rimasto
ferito in modo grave.

E in un terzo incidente, agenti
della guardia di frontiera israelia-
na hanno sparato a un palestinese
che, durante i disordini avvenuti a
Beit El (Ramallah), si apprestava,
secondo la ricostruzione di un
portavoce della polizia, a lanciare
una bottiglia incendiaria da di-
stanza ravvicinata contro la loro
jeep. Negli stessi incidenti, in base
alla stessa fonte, un’altra jeep del-
la guardia di frontiera ha travolto
un palestinese che si era lanciato
contro un agente nell’intento di
a g g re d i r l o .

Duri scontri tra manifestanti
palestinesi ed esercito, oltre che
lungo la barriera con Gaza, sono
stati registrati anche — sempre se-
condo l’agenzia Maan — nella cit-
tà cisgiordana di Hebron, dove i
dimostranti hanno chiesto la resti-
tuzione dei cadaveri di alcuni gio-
vani uccisi negli ultimi giorni
dall’esercito, dopo aver assalito
israeliani.

E proprio in serata — contraria-
mente a quanto stabilito dal Go-
verno israeliano nelle settimane
precedenti — l’esercito ha deciso la
restituzione alle famiglie dei corpi
di almeno cinque palestinesi uccisi
proprio nei pressi di Hebron.

Bambini iracheni in un campo profughi
alla periferia di Baghdad (Ap)

Oltre due milioni di bambini non frequentano la scuola

Generazioni perdute in Iraq

Seconde elezioni politiche in meno di cinque mesi

La Turchia
a un bivio

Svolta
nella lotta armata

in Baluchistan

ISLAMABAD, 31. Cambia, in parte,
lo scenario nella provincia pakista-
na del Baluchistan dove una tren-
tina di miliziani e due comandanti
di movimenti antigovernativi si
sono arresi nelle ultime ore alle
autorità locali consegnando loro le
armi. Lo ha riferito l’emittente
Ary Tv. Si tratta di membri
dell’Esercito di liberazione del Ba-
luchistan (Bla) e dell’Esercito uni-
to del Baluchistan (Uba): due
movimenti che da molti anni si
oppongono alle forze di sicurezza
di Islamabad in questa provincia,
ricca di gas, che confina con Iran
e Afghanistan.

Quindici morti e numerosi feriti nella città di Zamboanga

Rogo in un mercato
nel sud delle Filippine

Il mercato di Zamboanga raso al suolo dalle fiamme (Ansa)

Merkel in Cina
firma

intese economiche

PE C H I N O, 31. Il cancelliere tede-
sco, Angela Merkel, e il premier
cinese, Li Keqiang, hanno firmato
ieri 15 accordi commerciali durante
la tappa nella provincia natale del
primo ministro di Anhui. Il più
importante quello per l’acquisto
da parte della Cina di 100 elicotte-
ri di Airbus per un totale di circa
un miliardo di euro. L’a c c o rd o
prevede che una linea di produ-
zione degli elicotteri H135 sia rea-
lizzata in Cina.

L’ottava visita in Cina del can-
celliere tedesco è incentrata sul
rafforzamento della cooperazione
economica e il ruolo del Paese
asiatico nelle crisi internazionali.
Accompagnata da una delegazio-
ne di 20 imprenditori tedeschi, tra
cui il nuovo presidente Volkswa-
gen, Matthias Mueller, Angela
Merkel dopo l’incontro con il pre-
mier, Li Keqiang, avrà oggi collo-
qui anche con il presidente, Xi
Jinping, e con il presidente
dell’Assemblea nazionale del po-
polo, Zhang Dejiang. Durante
l’incontro con Li sono stati firmati
diversi accordi economici, tra cui
l’acquisto da parte delle aziende
cinesi di 130 Airbus per un valore
di 17 miliardi di dollari.

Per la vicenda dei quarantatré studenti scomparsi

Ancora arresti in Messico
CITTÀ DEL ME S S I C O, 31. È stato ar-
restato, insieme a un leader dell’or-
ganizzazione di narcotrafficanti
Guerreros Unidos, il nuovo sindaco
della città messicana di Cocula, nel-
lo Stato di Jalisco, dove l’anno scor-
so sarebbero stati bruciati in una di-
scarica i quarantatré studenti scom-
parsi. Lo hanno riferito i media lo-
cali, citando fonti federali. In carce-
re sono finiti il sindaco, Erick Ulises
Ramírez, che ha iniziato il mandato
da solo un mese, e Adán
Casarrubias, fratello di Sidronio e
Mario Casarrubias, altri due capi
del gruppo criminale già arrestati
per la scomparsa degli studenti, av-
venuta nella notte tra il 26 ed il 27
settembre del 2014. Nel corso della
stessa operazione, le forze di sicu-
rezza hanno sequestrato un ingente
quantitativo di cocaina e diverse ar-
mi da fuoco.

Vi o l e n z e
in Afghanistan

KABUL, 31. È rimasto illeso il vice-
governatore della provincia meri-
dionale afghana di Helmand, Jan
Rasulyar, nell’attentato compiuto
ieri da un attentatore suicida che, a
bordo di un’auto, si è schiantato
contro il convoglio in cui viaggiava
Rasulyar. Al momento risulta incer-
to il bilancio dell’attacco: il porta-
voce del Governo provinciale,
Omar Zuwak, ha riferito che sei
membri delle forze di sicurezza af-
ghane sono rimasti feriti, mentre
una fonte della sicurezza locale, ci-
tata dall’agenzia Ansa, ha detto che
cinque soldati sono morti.

Intanto, il Governo di Kabul sta
vagliando un piano per rafforzare
le fila della polizia locale, milizia
creata dagli Stati Uniti nel 2010,
con l’obiettivo di sconfiggere i tale-
bani. Questo piano, riferiscono le
agenzie di stampa, avrebbe preso
corpo in risposta al sanguinoso at-
tacco, alla fine di settembre, perpe-
trato dai seguaci del mullah Man-
sour contro Kunduz. Questo piano,
scrive il quotidiano «The Washin-
gton Post», intenderebbe portare il
numero dei membri della polizia
locale afghana dagli attuali ventino-
vemila a quarantacinquemila.

MANILA, 31. Almeno quindici per-
sone, tra cui sei bambini, sono mor-
te in un vasto incendio divampato
prima dell’alba in un mercato di
Zamboanga, nel sud delle Filippi-
ne. Per domare le fiamme, oltre ai
vigili del fuoco, sono dovuti inter-
venire anche volontari dei quartieri
vicini. Una decina i feriti ricoverati
in ospedale, con ustioni di diversa
gravità. La maggior parte delle vit-
time, indicano testimoni oculari,
erano i titolari di banchi di stoffe e
prodotti agricoli che con i loro pa-
renti erano impegnati ad allestire il
m e rc a t o .

Le fiamme hanno avvolto rapida-
mente la struttura e si sono propa-
gate a un vicino edificio di tre pia-
ni, che è parzialmente crollato.

Secondo la polizia locale, l’incen-
dio si sarebbe sviluppato a causa di
cavi elettrici difettosi. Alcune scin-
tille avrebbero, infatti, appiccato il
fuoco agli ombrelloni delle banca-
relle, incendiando poi le cataste di
abiti in vendita. Sulla sciagura la
autorità del Paese asiatico hanno
immediatamente aperto un’inchiesta
per accertare l’esatta dinamica dei
fatti ed eventuali responsabili.

BAGHDAD, 31. In Iraq si completa
domani l’inizio scaglionato dell’anno
scolastico, ma oltre due milioni di
bambini in tutta la Nazione non fre-
quentano la scuola. E altri 1,2 milio-
ni tra i cinque e i quattordici anni ri-
schiano di abbandonarla. I dramma-
tici dati sono stati resi noti in un
rapporto dell’Unicef, il Fondo delle
Nazioni Unite per l’infanzia, che
analizza l’impatto che ostilità e vio-
lenze hanno avuto sugli alunni e
sull’intero sistema scolastico.

Oltre 5300 scuole nel Paese (circa
una su cinque) non possono essere
utilizzate, perché distrutte, danneg-
giate, adoperate come rifugi per fa-
miglie sfollate o per scopi militari
dalle parti in conflitto. Solo lo scor-
so anno sono stati registrati 77 attac-
chi a scuole o personale scolastico,
ha osservato l’organizzazione mon-
diale. Gli attacchi — a volte delibera-
ti — a scuole e infrastrutture educati-
ve rappresentano una delle ragioni
principali per cui molti bambini non
frequentano le lezioni.

E tra le poche scuole ancora uti-
lizzabili, migliaia sono sovraffollate

di alunni, con classi che accolgono
anche più di sessanta studenti, con
due o tre turni al giorno.

Questo, ha evidenziato sempre il
rapporto dell’Unicef, ha ridotto si-
gnificativamente per ogni bambino il
numero di ore dedicate all’a p p re n d i -
mento. E a causa dell’intensificarsi
dei conflitti, nel nord del Paese circa
14.000 insegnanti sono stati costretti
a fuggire. «Le continue violenze
hanno avuto impatti negativi sull’ac-
cesso all’istruzione dei bambini. Cir-
ca un milione di bambini sono sfol-
lati, il 70 per cento di questi ha già
perso un intero anno scolastico», ha
aggiunto l’Unicef.

L’impatto dei conflitti, delle vio-
lenze e degli spostamenti sull’i s t ru -
zione «non rappresentano solo un
cortocircuito devastante», ha dichia-
rato Peter Hawkins, rappresentante
del Fondo delle Nazioni Unite per
l’infanzia in Iraq. Un gran numero
di bambini, soprattutto quelli nelle
comunità ospitanti, quelli sfollati
dalle proprie case, i bambini rifugiati
dalla Siria, continuano a subire im-
portanti interruzioni del loro percor-

so scolastico, mettendo l’Iraq a ri-
schio di perdere un’intera generazio-
ne a causa del conflitto. «È tremen-
do vedere bambini e insegnanti nel
Paese percorrere grandi distanze,
spesso rischiando le proprie vite, per
raggiungere le scuole», ha prosegui-
to Hawkins.

Lo scorso anno, come parte della
risposta generale alla crisi in Iraq,
l’Unicef e i suoi partner internazio-
nali hanno garantito accesso
all’istruzione a circa mezzo milione
di bambini. L’organizzazione mon-
diale ha poi costruito oltre quaranta
nuove scuole e disposto 141 classi
prefabbricate; stabilito 1585 spazi
temporanei per l’a p p re n d i m e n t o ,
dando così la possibilità a 220.000
bambini sfollati di continuare il pro-
prio percorso scolastico.

Inoltre, ha distribuito materiale
scolastico (cancelleria, quaderni, zai-
ni e altro) a oltre 200.000 bambini;
ha distribuito materiali per la pre-
venzione del colera (libri, poster e
volantini) in 5000 scuole. L’Unicef
ha infine chiesto 68 milioni di dolla-
ri entro la fine dell’anno.

di GIUSEPPE M. PETRONE

Dopo cinque mesi di stallo politi-
co, domenica più di 55 milioni di
turchi andranno di nuovo alle urne
per le elezioni politiche. L’appun-
tamento elettorale si è reso neces-
sario dopo il voto del 7 giugno che
ha visto l’Akp, il partito del presi-
dente, Recep Tayyip Erdoğan, per-
dere la maggioranza assoluta per la
prima volta dal 2002. Le trattative
per un Governo di coalizione sono
fallite, spingendo Erdoğan a con-
vocare nuove elezioni. E l’escala-
tion di violenze nel Paese, con
l’acutizzarsi della crisi nella vicina
Siria, rendono il voto ancora più
cruciale ai fini della stabilità di un
Paese che ha un ruolo determinan-
te a livello regionale.

Gli elettori registrati sono più di
54 milioni su una popolazione di
quasi 78. Altri 2,9 milioni di eletto-
ri sono registrati all’estero. Il voto
si svolgerà in 175.000 uffici eletto-
rali. Il Parlamento di 550 seggi du-
ra in carica quattro anni e viene
eletto in base a un sistema propor-
zionale di liste in ognuno degli 81
distretti. Per superare lo sbarra-
mento, occorre ottenere almeno il
10 per cento dei voti, soglia ritenu-
ta molto alta da diversi analisti.

In lizza vi sono 16 partiti mentre
21 candidati corrono come indipen-
denti. Il favorito è l’Akp, il Partito
per la Giustizia e lo Sviluppo, di
Erdoğan e dell’attuale premier,
Ahmet Davutoğlu. L’obiettivo del
presidente è migliorare il risultato
dello scorso giugno, quando l’Akp
si fermò al 40,9 per cento, ottenen-
do 258 seggi, non abbastanza per
la maggioranza assoluta. Secondo
un sondaggio di Adil Gür, diffuso
giovedì, la formazione di Erdoğan
potrebbe salire ora al 47,2 per cen-
to e gli stessi funzionari dell’Akp
sembrano fiduciosi di una crescita
nei consensi.

L’incubo del “Parlamento appe-
so”, tuttavia, permane e lo stesso
Erdoğan ha avvertito che il voto di

domenica rappresenta un punto di
svolta per il Paese. «Se il popolo
darà una chance a un singolo par-
tito, la stabilità potrà continuare»
e «la nuova Turchia non vivrà di
nuovo i problemi che abbiamo co-
nosciuto negli ultimi cinque mesi»
ha sostenuto.

Il Chp, il Partito popolare re-
pubblicano, viene accreditato come
secondo; nelle scorse elezioni aveva
ottenuto il 25 per cento e 132 seggi.
La terza forza rappresentata al Me-
clis, la Grande assemblea naziona-
le, dovrebbero essere i nazionalisti
del Mhp, che a giugno hanno otte-
nuto il 16 per cento con 80 seggi.
Ma il vero osservato speciale è il
filo-curdo Hdp di Selahattin De-
mirtas (primo partito entrato in
Parlamento in rappresentanza dei
milioni di curdi nel Paese i cui
candidati, precedentemente, corre-
vano solo come indipendenti), che
alle precedenti elezioni ha ottenuto
un brillante 16 per cento e 80 seg-
gi, creando un vero e proprio terre-
moto politico.

Dopo l’attentato ad Ankara del
10 ottobre, che ha provocato oltre
100 morti, e l’escalation di violenze
e scontri tra forze governative e ri-
belli del Pkk, la sicurezza è sicura-
mente la prima questione sul tavo-
lo. La Turchia si presenta oggi co-
me un Paese fortemente polarizza-
to, con molti settori della società
in opposizione tra di loro.

Il conflitto in Siria, con lo spet-
tro del cosiddetto Stato islamico
(Is) e l’ondata di oltre 2 milioni di
rifugiati arrivati, non fa che au-
mentare le preoccupazioni e le dif-
ficoltà interne e internazionali, vi-
sto anche il ruolo chiave di Ankara
nella regione. L’economia che ha
rallentato la sua crescita sotto il 3
per cento nel 2014 (a fronte del 9
per cento del 2010), infine, con
una lira fortemente svalutata, com-
plica ulteriormente il quadro di un
Paese che fino a un paio di anni fa
viveva un vero e proprio boom.

Soldati nello Stato di Guerrero (Afp)
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venne ampiamente ripresa dalla cor-
rente interpretativa che animò le
scuole pittoriche nell’età della Con-
troriforma. Sulla rappresentazione di
Mosè converge il potere temporale e
spirituale in ragione dell’elezione di-
vina. I più grandi artisti dell’ep o ca
— Michelangelo, Federico Barocchi e

Si inscrive in questa sezione il li-
bro della Bibbia del 1908, con l’ica-
stica illustrazione a piena pagine di
Mosè mentre stringe le Tavole della
legge, di Ephraim Moses Lilien, pro-
tagonista di punta di un movimento
sorto a Berlino nei primi del Nove-
cento, mirante a fondare un’arte na-
zionale ebraica.

Sotto la spinta di questo nuovo
fervore di rinascenza artistica, tema-
tiche bibliche si intrecciano con il li-
rismo onirico di artisti come Lesser
Ury, nel suo pastello su carta con
Mosè sul monte Nebo cercando la terra
p ro m e s s a (1928), dove l’arte diventa
veicolo di autodeterminazione.

Tra le principali testimonianze
dell’arte israeliana del Novecento
spicca nell’ultima fase del percorso il
Mosè e il Rovereto ardente, realizzato
da Reuven Rubin nel 1923. Tra i
fondatori dell’Accademia di Bezalel,
Rubin incarnò in Israele una nuova
arte per una nuova società, dove
l’insolito Mosè denudato diveniva
metafora di rinascita.

I dogmi e i misteri guidaico-cri-
stiani trovarono nel simbolismo fan-
tastico di Marc Chagall una delle
espressioni più alte. Al primitivismo
di Rubin, che incrociò lungo le stra-
de della Palestina, Chagall antepose
un sincretismo di culture e dottrine
che si manifestavano attraverso le te-
matiche bibliche. Nacquero così le
undici acqueforti realizzate nel 1956,
dove Chagall illustra scene della vita
di Mosè. Ispirandosi a uno dei mo-
menti centrali dell’Esodo, l’artista ce-
lebra La traversata di Mosè nel Mare
Rosso, nel celebre dipinto del 1955,
prestato dal Centre Pompidou, dove,
lungo il tema della conquista spiri-
tuale della terra promessa si manife-
stava la potente carta delle libertà
dello stesso uomo.

L’ultima tappa della mostra si
chiude con le riflessioni di alcuni dei
più importanti pensatori del XX se-
colo rispetto all’importanza del recu-
pero della figura di Mosè nell’ep o ca
della secolarizzazione, a partire
dall’analisi che Sigmund Freud dedi-
ca al Mosè di Michelangelo nel sag-
gio del 1914, comparso sulla rivista
«Imago» e documentato da un
esemplare del testo freudiano con-
cesso dalla Società psicoanalitica di
Parigi. E dall’ultimo cortometraggio
realizzato da Michelangelo Antonio-
ni nel 2004, in occasione del restau-
ro del gruppo scultoreo, dal titolo
Lo sguardo di Michelangelo, nel quale
il regista si fa attore-protagonista, in-
staurando un muto dialogo di estasi
e di riflessione di fronte all’immorta-
lità, alla magnificenza dell’arte.

figurante Mosè nell’atto di presenta-
re le Tavole delle Leggi, del Musée
de Picardie di Amiens.

Nei trattati politico-religiosi del
pensiero rinascimentale, Mosè assun-
se principalmente la valenza di mo-
dello esemplare di sovranità moder-
na e di grande legislatore. L’immagi-
ne del profeta come principe ideale

Nicolas Poussin — si im-
pegnarono in opere da
destinare ai più potenti
mecenati del tempo.

Seppure legate a esi-
genze liturgiche, la cre-
scente tradizione figurati-
va su Mosè alimentò la
trasmissione delle rappre-
sentazioni iconografiche
del profeta-condottiero da
parte delle comunità
ebraiche dell’Europa occi-
dentale. Oggetti di culto
di grande fascino e prege-
volezza evidenziano l’am-
pliarsi del repertorio illu-
strativo sul tema. Tra gli
arredi liturgici spiccano
tre bandelle di seta e lino,
con figure e passi della
To ra h , realizzate in un ar-
co cronologico compreso
dalla metà del secolo
XVIII alla fine del XIX, di
proprietà del Musée d’Art
et d’histoire du Judaisme,
la pregevole incisione su
carta acquerellata del
1877-1879 intitolata Ta b l e -

Mosè nell’arte occidentale

Da patriarca
a sovrano

Una vasta esposizione a Parigi
ricostruisce attraverso 150 opere

il ricco percorso iconografico
dedicato nei secoli al personaggio biblico

Ephraim Moses Lilien,
«Mosè» (1908)

Ristampato il volume sui cappellani e i preti-soldato nella prima guerra mondiale

Quando verrà questa benedetta pace?

L’espressione «raggiante» dell’Esodo
descriveva il legislatore
con due raggi visibili sulla fronte
Michelangelo celebrò quell’immagine
nel monumento funebre a Giulio II

da Parigi
LUISA NIEDDU

La figura biblica di Mosè
occupa un rilievo centrale
nell’ambito delle principa-
li religioni monoteiste,
sebbene la sua reale stori-

cità resti ancora oggi oggetto di di-
battito teologico da parte degli spe-
cialisti della disciplina. Il suo nome
giunse grande fino ai posteri, dove
artisti di tutti i tempi — da Miche-
langelo, Raffaello, Guido Reni, a
Rembrandt e Chagall — si ispirarono
per le loro opere alla sacra storia del
profeta rappresentandolo nelle diver-
se condizioni della sua missione, do-
ve elementi ebraici si intrecciano ico-
nograficamente a quelli cristiani.

Una vasta e complessa esposizio-
ne, presso il Musée d’Art et d’histoi-
re du Judaisme di Parigi, in corso fi-
no al 21 febbraio 2016, celebra l’im-
ponenza di questa grande figura bi-
blica, guida dell’umanità, attraverso
centocinquanta opere, tra dipinti, di-
segni, incisioni, sculture, manoscritti,
oggetti d’arte e documentari, attra-
verso i quali si ripercorrono le diver-
se rappresentazioni di Mosè nel
mondo occidentale, dall’antichità fi-
no a oggi.

Malgrado il divieto del secondo
comandamento del Decalogo di non
costruire immagini e statue, nella si-
nagoga di Doura Europos, nell’at-
tuale Siria, scene della vita di Mosè,
tratte dal libro dell’Esodo, vennero
affrescate già nel III secolo prima di
Cristo come fondamento dell’era
messianica. Il racconto sulle grandi
tappe della vita di Mosè, e sulla ri-
scoperta, appare strutturato in nove
capitoli tematici attorno ai quali si

articola la mostra, aperta da un’am-
pia sezione di codici e disegni di
epoca cinquecentesca.

Già con la fioritura dell’arte della
stampa, a partire dalla seconda metà
del XV secolo, un crescente interesse
da parte degli umanisti per le anti-
che fonti ebraiche contribuì in modo
determinante a dare un impulso alla
tradizione iconografica su Mosè.

Disegni del XVI secolo, come Mo s è
che trasforma il bastone in serpente,

realizzato nel 1580 da Cesare Neb-
bia, accompagnano la prima fase del
percorso espositivo assieme a un am-
pio nucleo di codici cinque-seicente-
schi relativi alle principali opere del
pensiero filosofico ebraico. Tra i vo-
lumi in mostra di particolare rilevan-
za le opere di Filone d’Alessandria,
pubblicate nel 1619 da Jacques Bes-
sin, e l’edizione del 1521 della Mysti-
ca Mosaicae vitae enarratio di Grego-
rio Nisseno, concessi dalla storica bi-

ne figurativa di Mosè, ma anche co-
me fondamento di un rapporto dia-
lettico tra culture, esistente sin
dall’antichità, viene documentata
nella traduzione latina della Bibbia,
nella Vulgata gerolimiana, dove, ri-
prendendo il passo dell’Esodo (34,
29-30) viene descritto il momento in
cui Mosè scese dal Sinai con le due
tavole della Testimonianza nelle ma-
ni e con la pelle del viso «rag-
giante».

Derivante dal verbo ebraico qa-
ràn, e usata solo per Mosè, l’e s p re s -
sione «raggiante» descriveva il legi-
slatore con due raggi visibili e bifor-
cuti attorno alla fronte, tramandan-
do così un’immagine che Michelan-
gelo, tra i più dotti artisti del suo
tempo, non poteva non conoscere e
che celebrò nel monumento funebre
a Giulio II (1513-1516) in San Pietro
in Vincoli. Attorno alla metà del
XVII secolo, fu Philippe de Chamai-
gne a prendere alla lettera la tradi-
zione della Vulgata, ritraendo con
grande intensità espressiva il volto
del legislatore risplendente di due
luminosi raggi, in un olio su tela raf-

aperta a Gerusalemme
l’Accademia delle Arti di
Bezalel, diretta da Boris
Schatz, con lo scopo di
incoraggiare i giovani
ebrei di talento a studiare
l’arte. La figura di Mosè
diventa quindi uno dei
motivi-chiave per le pro-
spettive di ricerca artistica
e per la fioritura di una
moderna arte ebraica.

Cappellani militari in una foto dell’archivio storico Dal Molin

Lesser Ury, «Mosè sul monte Nebo guarda
la terra promessa» (1927)

Lo storico Morozzo della Rocca
elogia l’assistenza morale alle truppe
E vede nella vita militare una prova
per cementare la propria vocazione

di GI O VA N N I CERRO

Il 12 aprile 1915 il generale Luigi Cador-
na emanò una circolare in cui reintrodu-
ceva per ogni reggimento dell’e s e rc i t o
italiano i cappellani militari, dopo che
questi, con la nascita dello Stato liberale,
ne erano stati estromessi adducendo co-
me motivazione le ristrettezze di bilan-
cio. Nelle intenzioni del comando supre-
mo l’opera dei cappellani avrebbe dovu-
to favorire la coesione morale e consoli-

ticone (Udine, Gaspari, 2015, pagine 160,
euro 24). Il lavoro — pubblicato origina-
riamente nel 1980 e ora ristampato, in
occasione del centenario dell’intervento
italiano nel conflitto — è frutto di una ri-
cerca archivistica ben documentata, che
spazia dall’analisi della stampa periodica
rivolta al clero militare alle relazioni ste-
se dai cappellani sul proprio operato alla
fine della guerra, includendo anche epi-
stolari e diari privati. Questa nuova edi-
zione è arricchita da un ampio apparato
fotografico e da brevi biografie di cap-
pellani e preti-soldati.

Come nota Morozzo della Rocca, du-
rante la Grande guerra i cappellani do-
vettero prestare un’opera di assistenza al-
le truppe a livello morale e religioso. Dal
punto di vista dell’assistenza morale, essi
contribuirono anzitutto alla creazione
delle cosiddette Case del soldato: in que-
sti luoghi, nati su iniziativa di don Gio-
vanni Minozzi, i soldati potevano tra-
scorrere i loro momenti liberi, scrivere al-
le loro famiglie, usufruire di piccole bi-
blioteche, ascoltare musica, partecipare a
feste e giochi popolari e talvolta assistere
a film. Nonostante i problemi di orga-
nizzazione, nell’ottobre del 1918 esisteva-
no in Italia più di 500 strutture di que-
sto tipo. Inoltre, i cappellani ebbero il
compito di facilitare la comunicazione
tra l’esercito e le famiglie dei soldati: da
una parte, trasmettevano i dati relativi ai
caduti, ai feriti e ai dispersi all’Ufficio
notizie di Bologna, che poi provvedeva a
divulgarle ai parenti; dall’altra, aiutavano
i soldati, molti dei quali analfabeti o se-
mianalfabeti, nella lettura o nella reda-
zione delle lettere. Infine — e probabil-
mente fu questa la forma più efficace di
sostegno morale — i cappellani elargiro-
no sussidi in denaro e piccoli doni, come
indumenti e coperte di lana, camicie e
fazzoletti, giornali e generi di ristoro,
immagini e pubblicazioni di carattere de-
vozionale.

L’azione religiosa, invece, si concentrò
su alcuni particolari uffici liturgici e sa-
cramentali, che comprendevano la predi-
cazione, la celebrazione delle messe al
campo, l’assistenza ad ammalati e feriti,
il culto dei morti, l’approntamento di
piccoli cimiteri, l’organizzazione di corsi
di preparazione alla cresima e la pratica
dell’assoluzione collettiva prima dei
combattimenti. Il rapporto con i soldati
fu talvolta ostacolato dalla lontananza
dei reparti assegnati ai cappellani e dalla
resistenza degli ufficiali, ai quali i sacer-
doti erano di fatto sottoposti, in quanto
equiparati al grado di tenente. In linea
generale, l’intervento dei cappellani favo-
rì l’incontro tra la Chiesa e le classi po-
polari, consentendo un contatto diretto
tra il clero e una vasta parte della popo-
lazione operaia e contadina.

Diversa rispetto a quella dei cappella-
ni fu l’esperienza di guerra dei preti-sol-
dati, un’espressione con la quale le fonti
indicano i religiosi richiamati in guerra,

ci: soprattutto all’inizio, i religiosi si sen-
tirono poco accettati ed ebbero la sensa-
zione di trovarsi in un ambiente ostile.
Le terribili condizioni di vita, però, con-
sentirono con il tempo una maggiore di-
stensione nei rapporti: i preti-soldati si
trovarono a condividere non solo le fati-
che, i pericoli e le paure dei loro compa-
gni, ma anche il loro rifiuto della guerra
e il desiderio di pace. Un pacifismo,
quello agognato dai preti-soldati, che si
identificava soprattutto con il ritorno al-
la vita religiosa e che si esprimeva in
modo inequivocabile nelle lettere inviate
dal fronte.

È così che all’inizio del 1918 il barna-
bita Ernesto Trovati, in una missiva indi-
rizzata al superiore generale della sua
Congregazione, si domanda: «Quando
verrà questa benedetta pace?». Un inter-
rogativo destinato a rimanere senza ri-
sposta ancora per molti lunghi, tragici
mesi.

anche se spesso non si
trattava di sacerdoti, ma di
seminaristi, novizi e chieri-
ci regolari. I più giovani
furono inviati in prima li-
nea e assegnati alle unità
combattenti, mentre i più
anziani si unirono ai repar-
ti di sanità, presenti sia al
fronte sia nelle retrovie.

Molti dei preti-soldati
interpretarono la vita mili-
tare come una prova a cui
veniva sottoposta la loro
vocazione e collaborarono
attivamente nel servizio
spirituale, organizzando
momenti di preghiera, con-
fessando i militari, prestan-
do soccorso ai feriti e con-
solando i moribondi.

Anche in questo caso, le
relazioni con i commilitoni
non furono sempre sempli-

dare il senso del dovere e lo spirito di
disciplina dei soldati, facendo leva su un
comune retroterra religioso. In un primo
momento, le nomine dei cappellani furo-
no demandate alle sole autorità militari.
Solo nel giugno 1915, con la creazione
delle curie castrensi, la situazione cam-
biò e furono i vescovi di campo a pro-
porre i nomi dei sacerdoti al ministero
della Guerra. Il compito dei vescovi si
rivelò particolarmente delicato, data la
grande quantità di domande inoltrate
dai religiosi, spinti dal desiderio di eser-
citare il proprio ministero tra le truppe:
secondo alcune stime, nel corso della
guerra furono nominati circa 2700 cap-
pellani, che operarono al fronte e negli
ospedali territoriali.

A far luce sulla partecipazione alla
Grande guerra dei cappellani e dei preti-
soldati è il volume dello storico Roberto
Morozzo della Rocca La fede e la guerra.
Cappellani militari e preti-soldati, 1915-
1919, con la prefazione di Alberto Mon-

blioteca di Sainte-Ge-
neviève di Parigi, e
infine, i mirabili
esemplari ottocente-
schi della Haggadah
di Pasqua, di proprie-
tà dello stesso Musée
d’Art et d’histoire du
Judaisme.

Scene di vita di
Mosè vengono invece
attestate da pregevoli
arazzi in lana e seta
di manifattura Gobe-
lins, come il Mosè nel
Roveto Ardente esegui-
to da Charles le Brun
nel 1683 o l’analogo
modello di Sébastien
Bourdon del 1657-
1663, di manifattura
d’Aubusson, prove-
niente da una colle-
zione privata.

Su Les hébraïsants
c h ré t i e n , un ponte tra
le due culture, si con-
centra la seconda fase
della mostra. L’im-
portanza delle fonti
ebraiche, non soltan-
to per la diffusione
della rappresentazio-

au indiquant la direction de l’est, mi-
z ra h del lituano Natan Moshe Bril-
liant proveniente da una collezione
privata di Tel Aviv, e alcuni sontuosi
pezzi di oreficeria, come la lampada
in argento dorato del secolo XVIII.

Con il XX secolo si aprì una fase
della grande rivoluzione artistica
grandemente influenzata dall’imma-
ginario ebraico. Nel 1906 venne
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Il processo a Gesù

Sulla traccia
dell’umano

Pubblichiamo stralci dal volume
«Adamo, dove sei? Sulla traccia
dell’umano» (Assisi, Cittadella Edi-
trice, 2015, pagine 133, euro 11,50)
scritto dal vescovo di Novara, vice
presidente della Conferenza episcopale
italiana, già docente e preside della
Facoltà teologica dell’Italia settentrio-
nale e preside della stessa facoltà dal
2006 al 2012.

di FRANCO GIULIO BRAMBILLA

Il buon Samaritano è l’imago
della missione di Gesù; l’Ec-
ce Homo è la veritas della
persona di Cristo. E lo Spi-
rito trasforma la nostra im-

magine conformandola a Gesù, che
è rivelatore del Padre invisibile e vi-
ta dell’umano umanizzato. Se il
buon Samaritano ci è apparso la fi-
gura storica della forma servi, la sce-
na dell’Ecce Homo rivela la forma
Dei nel volto sfigurato di Cristo. Il
buon Samaritano è modello ed
esempio, l’Ecce Homo è grazie e sor-
gente di vita. Cristo con la sua mis-
sione ci ha insegnato la via, con la
sua via ci ha aperto la verità, con la
sua croce ci ha donato la vita. Il
mistero di Dio e il volto dell’uomo
insieme.

La via di Gesù ha la forma di un
passaggio: «Prima della festa di Pa-
squa Gesù, sapendo che era venuta
la sua ora di passare da questo
mondo al Padre, avendo amato i
suoi che erano nel mondo, li amò
fino alla fine» (Giovanni, 13, 1). Cri-

(18, 37). La solenne risposta del Si-
gnore che si fa servo contiene un
aspetto cristologico e uno antropo-
logico: la sua missione («per questo
sono nato e sono venuto nel mon-
do») è dare testimonianza alla veri-
tà; ma ogni uomo («chiunque è
dalla verità») può accedervi se di-
venta un uditore della sua parola
(«ascolta la mia voce»).

Prima di cercare la verità noi sia-
mo e veniamo dalla verità, siamo
debitori della verità salutare che do-
na la vita. Però è solo ascoltandola,
entrando nel suo raggio di attrazio-
ne e di azione, affidandoci a essa,
che possiamo ascoltarla e acco-
glierla.

Senza dubbio questo è il cuore
della rivelazione di Gesù, che ci co-
munica il Padre, ma la sua manife-
stazione si scontra e deve attraver-
sare l’abisso di ogni forma
dell’umano deformato: la denuncia,
la calunnia, l’insinuazione, il dileg-
gio, la menzogna, il baratto, l’insul-
to, lo schiaffo, lo scherno, la violen-
za, la burla, fino al ricatto, al cini-
smo e alla consegna in croce.
All’esterno l’aggressione alla verità
del Figlio si rifrange nei mille modi
con cui l’uomo non la ascolta e si
sottrae a essa, e tuttavia dall’inizio
alla fine, sulla bocca di Pilato, Ge-
sù è presentato ai suoi oppositori
così: «Ecco il vostro re!» (19, 14).
Essi preferiscono sottomettersi a
Cesare («non abbiamo altro re che
Cesare», 19, 15), che accogliere il Si-
gnore che si fa servo, per donare

di GIUSEPPE BUFFON

Femminile, francescano e politi-
co sono aggettivi che connota-
no perfettamente il dibattito,
innescato nella Spagna di Filip-
po III, intorno al tema dell’Im-

macolata Concezione, che vede protagoni-
sti, da una parte, i frati minori, affiancati
solo in un secondo tempo dai gesuiti, fa-
vorevoli alla tesi immaculista, e, dalla par-

lasciare passare altro tempo nel chiudere
l’iter di approvazione della dottrina.

Il 12 settembre 1617, la pubblicazione
del Sanctissimus Dominus noster — che di
fatto non contiene alcun elemento di no-
vità rispetto alla dottrina tradizionale —
viene celebrata dai francescani di Siviglia
con trionfali manifestazioni, degne di una
vittoria politica.

La festa dell’Immacolata Concezione di
Siviglia conferma la vocazione francesca-
na al controllo sociale, maturando una
particolare propensione alla legittimazione
dell’identità nazionale, specialmente dopo
la morte di Filippo III e di Pio V, gli indi-
scussi protagonisti degli avvenimenti del
biennio 1616-1617. Infatti, le manifestazioni
religiose, cui si votano i francescani della
città iberica, si dimostrano un vero labo-
ratorio di simboli, che gli artefici della re-
ligione mettono a disposizione di una
monarchia spagnola avida di corroboranti
a sostegno dell’unità nazionale.

In verità, non solo il casato iberico, ma
anche la monarchia francese avverte la ne-
cessità di ricorrere ai simboli mariani, per
risollevarsi dalla crisi di identità politica e
sociale, indotta dalle guerre di religione.
Nel 1631, la solennizzazione della consa-
crazione nazionale alla vergine Maria, vo-
luta da Luigi XIII, imprime una sorta di
sigillo mariano alla Stato moderno, che ri-
ceve la sua consacrazione laica a Vestfalia.

Tuttavia, il significato sociale e politico
del gesto consacratorio, confezionato dai
re taumaturghi, non si può paragonare al-
la pregnanza sociale e politica dell’imma-
culismo francescano di segno iberico, qua-
lora si consideri l’ossessione, tutta spagno-
la, per la purezza del sangue, esito delle
campagne di riconquista e delle successive
espulsioni dei moriscos e dei m a ra n o s ,
giunte a compimento proprio all’inizio del
XVII secolo.

Inoltre, il fascino esercitato dalla Vergi-
ne senza macchia sulla monarchia di Fi-
lippo III e ancora di più su quella di Fi-
lippo IV trae vantaggi dall’aspirazione del-
la medesima a riprendere l’iniziativa poli-
tica in un’Europa devastata dalle guerre
di religione per imporsi anche sulla Fran-
cia, avversaria degli Asburgo finanche
all’interno dell’aula tridentina.

In realtà, gli Asburgo aspirano a un do-
minio di proporzioni non solo monarchi-

di oggetti miracolosi e immagini mariane,
a parere di John Elliott, vengono assunte
come parte di un progetto di intercultura-
lità, che mira a un modello di convivenza
tra indios e spagnoli.

La realizzazione del progetto scopre
l’incisività del simbolismo femminile di
impronta mariana, proprio nella mediazio-
ne offerta dalla confidente di Filippo I V,
María de Ágreda. Lo testimonia con estre-
ma lucidità il memoriale che, nel 1630,
Alonso de Benavides, di ritorno dal Nuo-
vo mondo, consegna allo stesso Filippo
I V, per dimostrare la veridicità delle appa-
rizioni della monaca concezionista, cui si
deve addirittura la conversione di alcune
tribù indigene, considerate tra le più re-
frattarie all’azione missionaria condotta
lungo le frontiere del Texas. María de
Ágreda appare in visione agli indios chi-
chimecas, responsabili dell’uccisione di al-
cuni missionari francescani, nell’atto di in-
vitarli ad abbracciare la vera fede.

Il memoriale pone in risalto, non tanto
la durezza di una missione costata il san-
gue di molti religiosi, quanto la fiducia ri-
posta dai francescani nella forza delle im-
magini, nell’efficacia del loro ruolo visivo
ai fini dell’evangelizzazione.

Offre ulteriore testimonianza di ciò la
riproduzione del museo del Virreinato,
dove a María de Ágreda, raffigurata con
le sembianze di una concezionista messi-
cana, viene associata una didascalia che la
definisce evangelizzatrice degli indiani e
proto-missionaria. In un’altra similare raf-
figurazione dell’inizio del XVIII secolo, la

Francescani e politica al femminile nel XVII secolo

Una donna
tra gli indios

A María de Ágreda raffigurata con le sembianze
di una concezionista messicana
viene associata una didascalia che la definisce
evangelizzatrice degli indiani
e proto-missionaria

Nel 1631 la consacrazione della Francia
alla Vergine Maria voluta da Luigi XIII

imprime una sorta di sigillo mariano
allo Stato moderno

te opposta, i predicatori, contrari a quella
medesima dottrina. La questione religiosa
si trasforma immediatamente in questione
di ordine pubblico, quindi, in questione
di politica internazionale, per iniziativa
degli stessi francescani e dei gesuiti, che
dimostrano di esercitare un serrato con-
trollo sull’intera rete dei rapporti sociali.

Lo rileva, il 24 marzo 1616, il nunzio
pontificio a Madrid, paventando l’ip otesi
di un sommovimento popolare, organiz-
zato su istigazione dei gesuiti e dei fran-
cescani per ottenere l’approvazione uffi-
ciale della dottrina immaculista. L’allarme
che il diplomatico lancia alle autorità ro-
mane costituisce un avvertimento a non

nifesta nella sua sovrana e trascen-
dente libertà.

Dice Pilato: «Sei tu il re dei Giu-
dei?» (18, 33) e Gesù gli risponde
che il suo regno «non è di questo
mondo» (18, 36). La sovranità che
Gesù esercita sugli uomini e sul
mondo è di un’altra natura. «Per
questo io sono nato e per questo
sono venuto nel mondo: per dare
testimonianza alla verità. Chiunque
è dalla verità ascolta la mia voce»

loro la libertà. Ed è qui che si sta-
glia una scena sorprendente, miste-
riosa chiave di volta di tutto il pro-
cesso.

Il processo fatto a Gesù diventa
il processo fatto a tutti: a Pilato, ai
capi, alla folla e a noi. Dopo la sce-
na centrale (senza luogo, 19, 1-3),
dove Gesù subisce un’i n c o ro n a z i o -
ne-burla, con l’intreccio di una co-
rona di spine, l’imposizione sul ca-
po, il mantello di porpora e la farsa
del saluto di sottomissione («Salve,
re dei Giudei!»), seguendo il rituale
dell’intronizzazione regale, Pilato
conduce fuori Gesù per l’acclama-
zione e il riconoscimento da parte
del suo popolo.

La scena è la più famosa, con i
suoi studiati particolari: «Gesù uscì,
portando la corona di spine e il
mantello di porpora». Tuttavia, sul-
la bocca della massima autorità del
tempo, dell’amicus Cesaris (una sor-
ta di titolo onorifico) risuona ina-
spettata un’altra proclamazione:
«Ecco l’uomo!». Magnifico effetto
speciale di Giovanni. Tutti ci aspet-
teremmo: “Ecco il vostro re!”, ma
l’evangelista dice semplicemente:
«Ecco l’uomo!».

Nella sceneggiatura di Giovanni
si susseguono delle microscene
che alternano un esterno
rumoroso e vociante
a un interno silenzioso e assorto

All’Antonianum

«Maria di Gesù di Ágreda una storia e un
pensiero» è il tema che ha animato i lavori del
forum di mariologia che si è svolto il 29 e 30
ottobre presso l’Auditorium Antonianum a
Roma. Pubblichiamo stralci dall’intervento del
francescano professore ordinario di Storia della
Chiesa moderna e contemporanea alla Pontificia
Università Antonianum.

La statua della religiosa sulla facciata
della Diputacíon Provincial di Soria (Spagna)

Antonello da Messina, «Ecce Homo» (1470-1475)

L’uso delle immagini mariane
costituisce una strategia missionaria
Specialmente per i minori
della seconda generazione
inviati in luoghi di frontiera

religiosa viene riprodotta nell’atto di
evangelizzare gli indiani del New Messico
e del Texas, in un atteggiamento che ri-
calca l’iconografia del grande missionario
Diego di Valdes. L’aggancio tra l’evange-
lizzatrice dell’America Latina, che tesse le-
gami con popoli estranei al messaggio
evangelico, e l’Immacolata Concezione
della Spagna, che invece assicura un con-
nettivo sociale entro i confini nazionali,
viene confermato dall’ampia diffusione, in
Amarica Latina, dell’immagine di María
de Ágreda accanto a quella dell’immacola-
ta Concezione, dove l’effigie della conce-
zionista è il pendant di quella di Giovan-
ni Duns Scoto.

In altri termini, il binomio della Ágre-
da, propagandata dalla strategia missiona-
ria francescana, e dei simboli dell’Imma-
colata Concezione si dimostra elemento
altamente strategico per la monarchia spa-
gnola, impegnata con Filippo IV a soste-
nere un processo di assolutizzazione, e,
per questo, ansiosa di suturare le crepe e
lenire le contraddizioni evidenti sia in pa-
tria sia nel Nuovo mondo.

La nazione spagnola, ora più che mai
frazionata in «diversi temperamenti di ter-
re», come si continua ripetere lungo tutto
il Seicento, intende condividere una rete
ideologica, atta a congiungere, coniugare
e mediare le differenze, unendo gli animi
tra il vecchio e il nuovo continente.

confronto tra Gesù e Pilato; al cen-
tro sta una scena senza luogo, con
la flagellazione e l’i n c o ro n a z i o n e -
farsa di Gesù. All’esterno la verità
di Gesù appare confusa, distorta,
dileggiata e stravolta, all’interno il
tema della “regalità di Gesù” si ma-

Diego Velázquez e bottega, «Ritratto equestre di Filippo IV re di Spagna»
(Galleria degli Uffizi, Firenze)

che, ma anche impe-
riali, obiettivo ambi-
zioso, perseguito
mediante l’estensione
del controllo sociale
e politico fino ai ter-
ritori del Nuovo
mondo, dove i fran-
cescani sono già im-
pegnati a diffondere
i simboli della pietà
mariana.

L’uso delle imma-
gini mariane, infatti,
costituisce una vera
e propria strategia
missionaria, special-
mente per i minori
della seconda gene-
razione, inviati a ser-
vire le missioni di
frontiera. Superata
l’iniziale diffidenza
verso l’effigie della
Vergine di Guadalu-
pe, mediante una
progressiva acquisi-
zione di fiducia nella
potenza del simbolo,
essi giungono addi-
rittura a farne un
uso consuetudinario:
offrono agli indigeni
le icone di ispirazio-
ne cristiana in cam-
bio delle immagini
degli idoli, fulcro di
un culto avito.

Tali pratiche di
evangelizzazione, ba-
sate sulla diffusione

sto entra nell’ora, dove il Signore si
fa servo, perché il servo diventi il
Signore. È la sua Pasqua! La gran-
de scena del «processo di Gesù»
(Giovanni, 18, 28 - 19, 16a) di-
venta rivelazione dell’umano
divinizzato e smaschera-
mento dell’umano sfigura-
to. Ma nel volto insangui-
nato di Cristo brilla la fi-
gura dell’umano trasfigura-
to.

Il processo ha una sce-
neggiatura perfetta: si susse-
guono sette micro-scene, do-
ve sei si alternano tra un
“esterno” rumoroso e vo-
ciante (4 scene) in cui
giocano Pilato, Gesù,
i capi, la folla e un
“interno” silenzioso
e assorto (2 scene)
dove avviene il
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Il ricorrente rischio di snaturare il comandamento della carità

Mai professionisti
di AR KA D I Y SH AT O V

La carità della Chiesa è una profes-
sione o una forma di vita del cristia-
no? Nel Vangelo, Gesù parla di due
comandamenti principali. Il primo
comandamento riguarda l’amore a
Dio, il secondo, simile al primo, in-
vita ad amare il prossimo. «Da que-
sti due comandamenti dipendono
tutta la Legge e i Profeti», dice Ge-
sù (Ma t t e o , 22, 40). L’amore per il
prossimo, di cui parla Gesù, ci viene
spiegato nella parabola del buon sa-
maritano (Luca, 10, 29-37).

Sappiamo che molti cristiani se-
guono questo esempio nella loro vi-
ta di tanto in tanto, manifestando
una compassione attiva verso i pa-
renti, i conoscenti e talvolta anche
con le persone che incontrano. Altri
invece organizzano un servizio pro-
fessionale ai poveri, agli ammalati e
agli oppressi, lo fanno diventare la
loro professione, talvolta raggiun-
gendo un alto grado di efficienza e
p ro f e s s i o n a l i t à .

Oggi nella Chiesa ortodossa rus-
sa, soltanto nel territorio della Rus-
sia, sono attivi più di 2.900 progetti
e iniziative sociali, tra cui più di 40
ricoveri per anziani, 62 centri di ria-
bilitazione per tossicodipendenti, 18
ricoveri per donne incinte o madri
con bambini con condizioni di vita
difficili, 90 orfanotrofi per bambini
rimasti orfani o abbandonati dai ge-
nitori, 61 ricoveri per senzatetto.
Duemilaseicento suore della Miseri-
cordia si occupano di queste opere
di carità, si tratta di donne che si
prendono cura dei malati, delle per-
sone sole a casa o negli ospedali.
Sul territorio della Comunità di Sta-
ti Indipendenti, agiscono più di 300
suore ortodosse della Misericordia.
Tutti questi progetti sono nati negli
ultimi 20 anni, quando è cessata la
persecuzione della Chiesa da parte
delle autorità. E bisogna dire, che
fino a oggi lo Stato in Russia non
ha sostenuto i progetti della Chiesa.

Si solleva dunque un problema: il
problema del rapporto tra l’e ro i s m o
umano personale e la partecipazione
dell’individuo in organizzazioni di
beneficenza. I lavoratori nei settori
di beneficenza sono tutti caritatevo-
li? D’altra parte, tutti i cristiani so-
no obbligati a prendere parte a for-
me organizzate di carità?

È evidente che la professionalità è
un bene. Per trattare le piaghe da
decubito o spostare un malato nel
letto, bisogna innanzitutto imparare
a farlo, altrimenti lo zelo può sol-
tanto causare dei danni. Gli assi-
stenti sociali, le suore della Miseri-
cordia, coloro che coordinano i la-
vori dei volontari, coloro che gesti-
scono i progetti, devono innanzitut-
to ricevere un’istruzione adeguata e
fare un tirocinio per poter acquisire
un’esperienza adeguata. Tuttavia, io
ho visto arrivare molte volte persone
piene di entusiasmo per lavorare nei
progetti sociali della Chiesa, per
prendersi cura degli altri, che, una
volta diventate professioniste del
settore, insieme alle competenze ac-
quistano anche il cinismo, la durez-
za e la freddezza del cuore.

A Mosca esiste un progetto chia-
mato «L’autobus della Carità», che
quando fa freddo soccorre i senza-
tetto per le strade. E un progetto
che esiste già da molti anni. Io ho
chiesto una volta a uno dei collabo-
ratori se in questi anni fossero di-
ventati più caritatevoli. «Siamo di-
ventati più professionali», mi hanno
risposto loro. E, come ha detto
un’altra collaboratrice, «mi sembra-
va, che con l’aumentare dell’esp e-
rienza in qualche modo, andasse via
l ' a m o re » .

L'efficienza, è molto importante.
Ma è sempre necessario fare una
scelta a favore dell’efficienza?
Quando non bastano le risorse o c’è
un sovrannumero di organizzazioni
di beneficenza (quelle della Chiesa
comprese) si cercano di raggiungere

risultati spettacolari, come per
esempio, l’organizzazione di grandi
eventi, grandi feste di beneficenza,
dove in apparenza si vedono sorrisi
e fiori, mentre dentro si ha un risen-
timento reciproco, una rottura, una
mancanza di desiderio di aiutarsi
l’un l’altro. Sono sicuro che molti di
voi si sono confrontati con queste
situazioni. È necessario, secondo
me, ricordarsi sempre di questo pe-

Nei nostri progetti a Mosca ricor-
diamo continuamente ai nostri col-
laboratori queste cose fondamentali.
E proprio di questo dovrebbero oc-
cuparsi e preoccuparsi coloro che
gestiscono dei progetti sociali.

Qualsiasi persona che lavora in
questi campi deve sempre ricordarsi
del primo comandamento, di amare
Dio. Nel caso in cui venga dimenti-
cato questo comandamento, tutti i
nostri buoni propositi saranno desti-
nati a scomparire, perdendo il desi-
derio, l’interesse, la gioia nel com-
piere queste azioni, che prima erano
fonte di piacere e soddisfazione.
Unire in modo armonioso la profes-
sionalità con le opere cristiane è
possibile soltanto in un modo: il ve-
ro coinvolgimento dell’uomo nella
vita della Chiesa. La partecipazione
ai sacramenti della Chiesa, la pre-
ghiera e la vita secondo il Vangelo
sono la garanzia che si può innalza-
re a livello di attività professionale il
servizio agli altri come immagine di
vita cristiana.

Ogni cristiano è chiamato a com-
piere gesti di amore e di misericor-
dia. Per questo, non è necessario
partecipare ai progetti sociali pro-
mossi dalla Chiesa, fare i volontari,
visitare regolarmente gli ospedali o
gli orfanotrofi. Dalla storia della
Chiesa conosciamo le storie di alcu-
ni santi che compivano atti di carità
da soli, in segreto. San Nicola di
Bari, un importante santo, segreta-
mente portava a casa sua malati e
lebbrosi. Nel segreto, all’insaputa
anche della sua famiglia, faceva del
bene la santa russa Giuliana di Mu-
rom, soprannominata Misericordio-
sa. In questo segreto dei benefattori
c’è per ognuno una misura di eroi-
smo, conosciuta soltanto dalla per-
sona stessa e dal suo confessore.

Maria Voce all’assemblea europea di Religions for Peace

La regola d’o ro
per l’umanità sofferente

ROMA, 31. Andare incontro alla folla
dell’umanità sofferente «che grida,
che piange, che lotta e che, ciono-
nostante, continua a sperare». È
questo «l’impegno comune, concre-
to, eroico se necessario» a cui oggi
sono chiamate le religioni, promuo-
vendo nelle società la “re g o l a
d’o ro ”: «Fai agli altri ciò che vorre-
sti gli altri facciano a te». È quanto
ha detto, riferendosi soprattutto alla
questione emigrazione, la presidente
del movimento dei Focolari, Maria
Voce, nella sua veste di vice presi-
dente di Religions for peace. L’or-
ganizzazione che riunisce seguaci
delle grandi religioni — baha’i, bud-
dismo, cristianesimo, ebraismo, giai-
nismo, induismo, islam, sikh, zoroa-
strismo e altre tradizioni locali —
tiene la sua assemblea europea a
Castel Gandolfo dal 28 ottobre al 1°
novembre sul tema «Accogliersi l’un
l’altro, dalla paura alla fiducia».

I partecipanti all’incontro stanno
affrontando argomenti particolar-
mente attuali per il continente
europeo come la globalizzazione,
l’islamofobia, la xenofobia, l’e s t re -
mizzazione dell’individualismo, la
crescente e tumultuosa immigrazio-
ne provocata da guerre, dittature
che violano la dignità umana, diffi-
coltà economiche e cambiamenti
climatici.

La vice presidente ha fatto riferi-
mento nel suo discorso alla situazio-
ne in cui si trova oggi l’Europa, che
nel giro di pochi anni ha visto mu-
tare volto «come forse mai era suc-
cesso in passato». Un continente
fortemente attraversato da «una
drammatica e lunga crisi, in primo
luogo economica che non ha rispar-
miato nessuno dei Paesi dell’Unio-
ne». Infatti, «negli ultimi mesi — ha
aggiunto Voce — il continente euro-
peo ha davanti un oceano di rifu-
giati e profughi senza precedenti
nella storia». Un fenomeno causato
e «seriamente aggravato» da «dram-
matici e discutibili interventi militari
che hanno sconvolto intere nazioni
del Nord Africa e del Medio orien-
te, dell’Africa subsahariana e da al-
tri conflitti ancora in corso». Una
situazione di fronte alla quale, «i
nostri Paesi europei non sono certo
del tutto incolpevoli».

In questa prospettiva, «quello che
poi addolora veramente — osserva
ancora la presidente dei Focolari —
è il costatare che spesso queste per-
sone in fuga dalla fame e dalla
guerra sono al centro di dispute, su-
scitano reazioni nazionalistiche, ol-
tre che restare in balia di egoismi e
speculazioni ed essere strumentaliz-
zate per calcoli strategici al fine di
guadagnare consensi e avviare pro-
cessi populistici pericolosi». Da qui
l’impegno delle religioni. «Di fronte
a questo panorama complesso e do-
loroso — ha detto Maria Voce — sia-
mo chiamati in causa noi, credenti,
appartenenti alle più varie fedi reli-
giose, insieme a tutti gli uomini e
donne di buona volontà. Siamo in-
dubbiamente diversi, ma restiamo
tutti accomunati dallo stesso impe-
rativo, così ben espresso e sancito
dalla “regola d’o ro ” che troviamo

disseminata e ripetuta in tutte le no-
stre Scritture». Si tratta, ha aggiun-
to, di «un riferimento etico e spiri-
tuale troppo spesso dimenticato, che
Papa Francesco ha proposto come
vero paradigma socio-politico nel
suo discorso al Congresso degli Sta-
ti Uniti poche settimane fa». Alla
luce di ciò «possiamo, con realismo,
aspirare a raggiungere alcune mete.
Innanzitutto sarà possibile offrire
un contributo efficace per la pace e
la riconciliazione in Europa fra
gruppi e comunità di diversa prove-
nienza etnica, culturale e religiosa.
In secondo luogo potremmo contri-
buire a costruire una rete che favori-
sca, a livello Europeo, la reciproca
conoscenza e l’efficacia delle azioni
comuni, e infine, ci auguriamo, un
crescente e sempre più attivo coin-
volgimento di donne e giovani nelle
iniziative di carattere interreligioso».

Incontro di cattolici e ortodossi in Calabria

Quando il dialogo
diventa vita quotidiana

A Mosca

Pubblichiamo ampi stralci
dell’intervento che il vescovo
ortodosso di Orechovo-Zuevo,
presidente del dipartimento
per la beneficenza e servizi
sociali del patriarcato di
Mosca, ha tenuto nel corso di
un convegno sulla valenza
ecumenica della dottrina
sociale della Chiesa che si è
svolto all’Università Cattolica
del Sacro Cuore nel marzo
2014, i cui atti sono stati
appena raccolti dall’editrice
Vita e Pensiero.

ricolo; è necessario rendersi conto
che il nostro scopo non è raggiun-
gere la super-efficienza, non è nean-
che quello di superare lo Stato nei
suoi interventi nel sociale; ma il no-
stro scopo è proprio che nei cuori,
nei nostri cuori e in quelli dei nostri
figli si moltiplichi l’amore. È neces-
sario estirpare le erbacce del forma-
lismo, della freddezza, dell’a m a re z -
za, dell’ambizione, che sono intrin-
seche della nostra natura decaduta.

A Londra il sinodo della Church of England

Sfide comuni
LONDRA, 31. Sarà tenuto da padre
Raniero Cantalamessa. predicatore
della Casa pontificia, il sermone
eucaristico rivolto ai partecipanti
del Sinodo generale della Church
of England, che si aprirà il 24 no-
vembre alla presenza della regina
Elisabetta. La cerimonia d’inaugu-
razione sarà preceduta in mattinata
da una celebrazione presieduta
nell’abbazia di Westminster dall’ar-
civescovo di Canterbury e primate
della Comunione anglicana, Justin
We l b y.

Tra i vari temi che verranno af-
frontati nel Sinodo spicca quello
della crisi dei migranti, che sta
coinvolgendo in questi mesi l’intera
Europa e che vede la comunità an-
glicana in prima linea, insieme alla
Chiesa cattolica, nell’assistenza ai
rifugiati.

Il sinodo anglicano avvierà i
suoi lavori a un mese esatto dalla
conclusione del Sinodo sulla fami-
glia della Chiesa cattolica («La vo-
cazione e la missione della famiglia
nella Chiesa nel mondo contempo-
raneo»).

E a dimostrazione che i rapporti
tra le due fedi sia di reciproco ri-
spetto e attenzione, oltre al sermo-
ne affidato a padre Cantalamessa, è
da ricordare che nel recente Sinodo
sulla famiglia in Vaticano hanno
preso parte alcuni delegati fraterni
della Church of England, tra cui il
vescovo di Truro, Timothy Martin
Thornton.

Nell’ottica di un dialogo ecum-
nico sempre più stretto è da segna-
lare anche il secondo incontro tra il
patriarca di Costantinopoli, Barto-

lomeo, e il primate anglicano Wel-
by, previsto per lunedì 2 novembre
a Londra.

L’incontro sarà un’occasione per
discutere su come affrontare al me-
glio le sfide che riguardano sia or-
todossi che anglicani e darà l’op-
purtunità di partecipare assieme al-
le celebrazioni sia nella cattedrale

ortodossa che in quella anglicana.
Lo scorso anno scorso i due leader
religiosi si erano incontrati per la
prima volta a Istanbul e a giugno
firmarono un articolo congiunto,
pubblicato su «The New York Ti-
mes», incentrato sulla custodia del
creato e sull’enciclica di Papa Fran-
cesco Laudato si’.

CATA N Z A R O, 31. «Non si smetta mai
di promuovere il dialogo, mostran-
do rispetto per tutti i fratelli». È
l’auspicio espresso dall’a rc i v e s c o v o
di Catanzaro-Squillace, Vincenzo
Bertolone, presidente della Confe-
renza episcopale calabra, nel corso
dell’intervento al recente convegno
ecumenico regionale dal tema «L’in-
contro e il dialogo, della carità e
della verità, tra cattolici e ortodossi,
nella vita quotidiana». Per monsi-
gnor Vincenzo Bertolone, che ha ri-
cordato come «la nostra terra meri-
dionale conosce e ama molto le
Chiese orientali», l’obiettivo «è es-
sere pastori di una fede in dialogo
sul cosmo e sulla storia». Infatti, «il
nostro servizio pastorale e liturgico
si inserisce in un maturo e rispetto-
so dialogo interreligioso, per la pace
e la giustizia». Il presule, in partico-
lare, ha sottolineato «il piano intra-
ecclesiale ed ecumenico» considera-
to dall’enciclica Laudato si’, di cui
ha citato alcuni passaggi, e ha spie-
gato come il documento pontificio
evidenzi «la nostra crescente comu-
nione con le Chiese ortodosse, rela-
tivamente “alla custodia della casa
comune”».

Monsignor Donato Oliverio, ve-
scovo di Lungro degli Italo-Albane-
si dell’Italia Continentale, ha messo
in evidenza l’importanza del dialogo
tra cattolici e ortodossi per la mis-
sione della Chiesa. Tanto più alla
luce dei passi compiuti da Papa
Francesco e dal patriarca Bartolo-
meo in questi ultimi anni. Tali passi
hanno mostrato quanto sia diventa-

to centrale per cattolici e ortodossi
ricercare la piena comunione a cin-
quant’anni dalla celebrazione del
Vaticano II.

Per il presule, l’a p p ro f o n d i m e n t o
del dialogo ecumenico tra cattolici e
ortodossi ha assunto un particolare
rilievo in Italia, anche a seguito del-
la nascita di tante comunità orto-
dosse, che hanno reso l’ecumenismo
un’esperienza quotidiana di fraterni-
tà e di condivisione. Si tratta così di
una dimensione che tocca profonda-
mente la testimonianza di Cristo
nella società italiana. In questa nuo-
va situazione l’eparchia di Lungro,
per la sua storia e per la sua natura,
si offre per essere una «palestra»
per il dialogo ecumenico tra Occi-
dente e Oriente. «Siamo grati al Si-
gnore perché incontrandoci e cono-
scendoci viviamo più intensamente
quella ecclesiologia di comunione
che l’Occidente ha scoperto con il
concilio Vaticano II», ha detto il ve-
scovo di Lungro.

Parlando del fenomeno dei mi-
granti, monsignor Oliverio ha defi-
nito «le migrazioni come una op-
portunità alla causa dell’ecumeni-
smo», per cui ha auspicato «solida-
rietà e accoglienza» e, per i migran-
ti, luoghi «dove potersi incontrare e
celebrare». Le figure e i gesti storici
compiuti da Papa Paolo VI e dal pa-
triarca Athenagoras sono stati poi
ricordati da Elpidophoros Lambri-
niadis, metropolita di Bursa, che ha
affrontato il tema del cammino ecu-
menico tra Roma e Costantinopoli.
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Documento dell’episcopato sulla realtà socio-politica del Brasile

Unità per ripartire
BRASILIA, 31. «La realtà socio-politi-
ca brasiliana: difficoltà e opportuni-
tà» è il titolo della dichiarazione
della Conferenza nazionale dei ve-
scovi del Brasile (Cnbb), pubblicata
nei giorni scorsi in occasione della
riunione a Brasília del Consiglio
permanente della Cnbb.

Nella dichiarazione, a firma del
presidente dei vescovi, monsignor
Sérgio da Rocha, arcivescovo di
Brasília, viene posta attenzione al
peggioramento della crisi politica ed
economica. Una crisi — si legge nel-
la nota dei vescovi — che coinvolge
tutto il Brasile e sembrerebbe indi-
care il fallimento di politiche «che
non trovano una soluzione per su-
perare il conflitto di interessi che
soffoca la vita nazionale e paralizza
tutte le attività del Paese».

Dagli scandali che negli ultimi
mesi hanno scosso l’opinione pub-
blica è emersa la capillarità di un si-
stema clientelare che ha drenato ri-
sorse economiche e inficiato la cre-
dibilità politica di un’intera classe
dirigente. In particolare, riferiscono
i vescovi, la capitale del Paese sem-
bra essere diventata epicentro di
inefficienze e corruzione.

Ma i vescovi non si limitano alla
denuncia. Insieme lanciano un ap-
pello per un riscatto della politica e
un recupero dell’impegno civico da
parte di tutti. «La costruzione di
ponti che favoriscono il dialogo tra
i segmenti che rappresentano legitti-
mamente la società è un prerequisi-
to per superare il discorso di odio,
di vendetta, di punizione selettiva,
che genera un clima di ostilità e di
conflitto permanente tra i cittadini e

i gruppi sociali. Questo stato d’ani-
mo bellicoso — sottolineano i presu-
li — a volte alimentato dai mass me-
dia e dai social network, può conta-
minare ulteriormente i cuori e le
menti delle persone, con divisioni
che storicamente danneggiano la
nostra organizzazione sociale. Men-
tre si avvicina la fase elettorale del

2016, è responsabilità di tutti gli at-
tori politici e sociali, impegnati per
l’etica, la giustizia e la pace, perfe-
zionare il clima democratico».

Da qui, l’appello affinché «le ele-
zioni non siano infettate da discorsi
segregazionisti che confermano pre-
giudizi e limitano l’attività della cit-
tadinanza nel nostro Paese».

La giornata della santificazione universale

Prisma a molte facce

Nella triade costituita da “pietas”, “m i s e r i c o rd i a ” ed “aequitas”

Medicina
per i nostri tempi

Nota dei vescovi canadesi sull’accoglienza dei rifugiati

Gesto essenziale alla vita della Chiesa

I missionari contro una proposta di riforma costituzionale

A rischio il diritto
dei popoli indigeni alla terra

BRASILIA, 31. La nuova «Proposta
di emendamento» alla Costituzio-
ne 2015 (Pec) potrebbe diventare
un grave ostacolo alla difesa dei
diritti del popoli indigeni del Bra-
sile. Lo evidenzia — come riferisce
l’agenzia Misna — Egon Heck, del
segretariato nazionale del Consi-
glio indigenista missionario (Ci-
mi). Intervenendo a Palmas alla
prima edizione dei Giochi mon-
diali dei popoli indigeni, Heck ha
dichiarato che la riforma potrebbe
peggiorare la condizione di molte
comunità native e ostacolare anco-
ra di più la difesa del loro diritto
al possesso e all’utilizzo dei terri-
tori ancestrali.

«Originariamente l’emendamen-
to mirava ad assegnare al Congres-
so, anziché al Governo come è at-

tualmente, la facoltà di decidere
sulla demarcazione delle terre indi-
gene. In realtà — sottolinea Heck
— in base all’articolo 231 della Co-
stituzione le terre indigene appar-
tengono originariamente a questi
popoli e al Governo spetta stabi-
lirne i limiti e tutelarle».

L’ultima bozza della Pec 2015,
sempre secondo l’esponente del se-
gretariato nazionale del Consiglio
indigenista missionario, si spinge-
rebbe oltre, privando gli abitanti
indigeni dell’usufrutto esclusivo
delle risorse naturali presenti nei
loro territori tradizionali e affidan-
do al Congresso il potere di im-
porre i nuovi criteri a tutte le terre
“indigene”, anche quelle già de-
marcate, “re g o l a r i z z a t e ” o in pro-
cesso di “re g o l a r i z z a z i o n e ”.

OT TAWA , 31. «Per ogni persona sen-
sibile alla solidarietà umana, in par-
ticolare per un cristiano, la preoccu-
pazione per le condizioni di vita dei
suoi simili — soprattutto di coloro
che si trovano nel bisogno — deve
diventare uno stile di vita e un mo-
do di pensare: l’esercizio di una
compassione attiva fondata sulla
giustizia. La nostra fede ci invita a
lasciarci interpellare e anche distur-
bare da questi fratelli e sorelle rifu-

disperati tentano di attraversare un
oceano di indifferenza. Trattati spes-
so come un semplice problema, so-
no esseri umani come noi, che han-
no bisogno del nostro aiuto subito»,
scrivono. C’è da rispondere all’ap-
pello di Papa Francesco, a superare
la “globalizzazione dell’i n d i f f e re n -
za”, a comprendere il dolore silen-
zioso di tanti fratelli e sorelle.

La Chiesa cattolica «ritiene che la
definizione standard di persona ri-

all’Eritrea, alla Repubblica Demo-
cratica del Congo, al Mali, al nord
Africa, ma soprattutto all’Iraq e alla
Siria («dove il gruppo jihadista del
cosiddetto Stato islamico cerca di
estendere il suo dominio») e al Li-
bano, dove si trovano ospitati at-
tualmente più di un milione di rifu-
giati siriani. Il pensiero va anche ai
cristiani, agli yazidi, ai membri di
tutte le minoranze religiose che so-
no perseguitati, ridotti in schiavitù,
addirittura uccisi.

Affinché l’accoglienza dei profu-
ghi in Canada non si riduca alla
semplice assistenza ma sia tesa alla
piena inclusione dei nuovi venuti
nel rispetto delle differenze, l’epi-
scopato esorta lo Stato e la società
civile a sviluppare e ad accelerare le
procedure di p a r ra i n a g e (ovvero il
patrocinare, il prendersi cura, da
parte di singoli o gruppi, di specifi-
che famiglie o situazioni), a dare
maggiore priorità alle riunificazioni
familiari, a rendere l’asilo più acces-
sibile, a migliorare i ricorsi in appel-
lo in caso di primo rifiuto, a trovare
formule alternative alla detenzione
(soprattutto per le donne e i bambi-
ni), a facilitare l’accesso a una gam-
ma allargata di cure sanitarie. L’in-
vito è rivolto anche all’interno della
Chiesa: «Oggi — si legge nel docu-
mento — pochissime parrocchie cat-
toliche, purtroppo, sono impegnate
nel p a r ra i n a g e dei rifugiati, molto
spesso perché non hanno coscienza
di quanto possano cambiare le cose
o perché non sono state ancora
chiamate a farlo. La presente lettera
pastorale esorta i cattolici del Cana-
da a informarsi sulla situazione at-
tuale, a pregare per le persone coin-
volte e a mobilitarsi per cambiare le
cose il più possibile».

Per rendere maggiormente effica-
ce l’azione si invitano i fedeli a ri-
volgersi a Sviluppo e Pace (che fa
parte della rete di Caritas Interna-
tionalis), alla Catholic Near East
Welfare Association, ad Aiuto alla
Chiesa che soffre, al Jesuit Refugee
Service e altre organizzazioni nazio-
nali e internazionali alle quali forni-
re sostegno morale e finanziario.
Ma è soprattutto il patrocinio dei ri-
fugiati — frutto di una intesa da
concludersi fra una diocesi, un’epar-
chia, organizzazioni o comunità reli-
giose da una parte e il Governo fe-
derale dall’altra — che l’episcopato
auspica con forza, ritenendolo il
mezzo più concreto e adeguato per
rispondere ai bisogni dei migranti.

di RA F FA E L E FARINA

Come si sa, e ognuno di noi l’ha
sperimentato, nel nostro conversare,
e talvolta nello scrivere, si va a finire
nel luogo comune. Per esempio,
dalla parabola del buon samaritano
(Luca, 10, 25-37) si è abituati a dire
che il nostro prossimo è il “p overo”,
il “maltrattato”, il “lontano”; tutta-
via, se si va a leggere attentamente
il testo del vangelo, si scopre che il
prossimo, di cui lì si parla, non è
colui che è incappato nei ladroni,
ma il samaritano benestante, che lo
ha curato e aiutato pagandogli an-
che il pernottamento nella locanda.
D all’attenta lettura deduciamo più
esattamente che il nostro prossimo è
anche, e forse prima di tutto, il vici-
no bisognoso, scopriamo che c’è an-
che una “povertà spirituale” e non
solo quella materiale; insomma l’in-
dividuazione del “p ro s s i m o ” da be-
neficare dipende dalle circostanze e
dalle situazioni in cui quotidiana-
mente viviamo (oggi, in Europa, vi-
viamo una situazione di emergenza
che ci induce giustamente a una ac-
coglienza generosa e immediata di
chi viene da lontano, e tuttavia ciò
non deve indurci a trascurare le
emergenze quotidiane del nostro vi-
cinato, alle quali siamo abituati,
tanto da dimenticarle).

Di luoghi comuni come questo ne
conosciamo anche altri. Vogliamo az-
zardare un confronto con la parola
“m i s e r i c o rd i a ”? Non è un luogo co-
mune, ma potrebbe diventarlo. Die-
tro la spinta di Papa Francesco sia-
mo edotti, piccoli e grandi, su quel
che la misericordia significa non solo
nella disponibilità del cuore ma an-
che in quello delle opere: volontaria-
to, ospitalità, raccolta di beni di con-
sumo per i bisognosi. Non farebbe
male tuttavia approfondire il senso
delle parole come “m i s e r i c o rd i a ” e
affini, soprattutto a quanti di noi sia-
mo invitati a parlare di questo argo-
mento di grande attualità.

Un piccolo, ma denso ed efficace,
sussidio all’uopo ce lo fornisce il ve-
scovo Giuseppe Sciacca, con l’opu-
scolo intitolato Pietas, misericordia,
aequitas (Città del Vaticano, Libreria
Editrice Vaticana, 2015, pagine 23,
euro 5). Qui la parola m i s e r i c o rd i a è
al centro delle tre parole, come a
mediare, tra pietas ed aequitas; come
a fissare confini sì tra le due, ma an-
che arricchimento reciproco, un dia-
logo tra pietas ed aequitas che rende
la m i s e r i c o rd i a equanime, universale,
duttile nel rispetto di confini tra il
mio diritto e quello dell’altro, fecon-
da produttrice di serenità e di pace.

Da Paolo VI in avanti la Chiesa
ha dato spazio alla “m i s e r i c o rd i a ”; e
Giovanni Paolo II l’ha privilegiata.
La predicazione di Papa Francesco,
ispirata alla misericordia, rende oggi
l’argomento di grande attualità.
L’autore ritiene indispensabile ri-
chiamare in partenza le radici di
una corrente di pensiero e di modo
di vivere che fa riferimento al nichi-
lismo del filosofo Friedrich Niet-
zsche. La pietas è l’antidoto al vele-
no del nichilismo; la pietas, con la
m i s e r i c o rd i a e l’aequitas sono la me-
dicina dei nostri tempi.

Che cosa è la pietas? È la pietas
classica erga Deum, erga patriam, er-
ga parentes, erga seipsum ( C i c e ro n e ) ,
definizione ripresa da san Tommaso,
e che la Chiesa non ha mancato di
cogliere dal tramonto della civiltà di
Roma nel suo diritto e nella prassi
pastorale. È la pietas che salvò
l’umanesimo rinascimentale dalla
paganizzazione; e oggi, nell’ep o ca
del nichilismo persistente, può an-
cora assolvere al suo compito di es-
sere principio per una ricerca di
senso. La pietas è apertura verso
Dio, che viene scoperto come Padre;
è charitas verso l’altro in cui si scor-
ge il fratello; è anche affettuosa me-
moria del passato, «solidarietà me-
morativa all’indietro, una categoria
salvifica dell’identità» (Johann Bap-
tist Metz). Il nichilismo, afferma
monsignor Sciacca, che ci appare
come “un segno dei tempi”, bisogna
saperlo leggere, cercando di andare
oltre la sua immediatezza negativa,
per cogliervi un appello, forse ine-
spresso, a colmare il vuoto che esso
scava, con quel supplemento d’ani-
ma che solo la religione e la morale
possono dare. In forza del principio
della pietas, il nulla, proprio mentre
pare farsi muto niente, lascia in real-
tà percepire la Parola che dona sen-
so a quanto esiste, redimendolo dal-
la «bruta mutezza del Nichts della

morte da cui è insidiato» (Alberto
Caracciolo ). Vicit iter durum pietas
(Eneide, VI, 688): “La pietà vinse il
duro cammino”.

La misericordia, cita monsignor
Sciacca dalla bolla di indizione del
giubileo straordinario, è l’atto ulti-
mo e supremo con il quale Dio ci
viene incontro, è la legge fondamen-
tale che abita nel cuore di ogni per-
sona, è la via che unisce Dio e l’uo-
mo e ne apre il cuore ai fratelli, è
l’architrave che sorregge la vita della
Chiesa. Se tale è la misericordia, ar-
gomenta l’autore citando teologi e
canonisti, la triade pietas-misericor-
dia-aequitas si risolve e sublima in
una sola parola. Che cosa sono, in-
fatti, la pietas o la compassione se
non un sinonimo della misericordia?
E cosa è infatti l’aequitas se non la
giustizia dulcore misericordiae tempe-
rata (definizione attribuita a san Ci-
priano). L’aequitas di cui qui si par-
la vuole essere un habitus, una pre-
disposizione a una «lettura obiettiva
delle cose, cioè — scrive Paolo Gros-
si — della situazione concreta in cui
una singola persona umana, il sin-
golo homo viator, con il suo carico
di fragilità si dibatte e combatte la
propria vicenda terrena, situazione
al di sopra e al di fuori della quale
non ci sarebbe giustizia».

fugiata non sia più adeguata», viene
sottolineato nella lettera, ricordando
che per il Pontificio Consiglio Cor
Unum e per il Pontificio Consiglio
della pastorale per i migranti e gli
itineranti esiste una categoria di fat-
to — vittima di conflitti armati, poli-
tiche economiche sbagliate o disastri
naturali — alla quale vanno aggiunti
i rifugiati “climatici o ambientali”.
Per la Chiesa sono tutti rifugiati per
ragioni umanitarie, visto il carattere
involontario e obbligatorio della lo-
ro migrazione, che «provoca in noi
una reazione spontanea di carità
fondata sulla giustizia».

In un mondo ideale, infatti, nes-
suno lascerebbe il proprio Paese na-
tale, ma oggi, purtroppo, «la perse-
cuzione, l’oppressione e la guerra
provocano crisi su crisi e costringo-
no innocenti alla fuga». Il pensiero
dell’episcopato canadese va all’Af-
ghanistan, al Pakistan, alla Somalia,

giati che attendono da noi un ascol-
to attento, un cuore aperto e delle
braccia tese per riceverli. Accogliere
coloro la cui vita è segnata dalla
precarietà, dall’indigenza e dall’in-
certezza non è solamente un dovere
morale ma un gesto essenziale alla
vita della Chiesa». È uno dei pas-
saggi più significativi della lunga
lettera pastorale sull’accoglienza dei
rifugiati scritta dalla Commissione
episcopale per la giustizia e la pace
della Conferenza dei vescovi cattoli-
ci del Canada, diffusa nei giorni
scorsi e intitolata «Ero uno straniero
e mi avete accolto», dal celebre ver-
setto del Vangelo di Matteo.

Il perché di questo documento
sta nell’ampiezza senza precedenti
della crisi dei profughi, che «ci
sconvolge e ci spinge ad agire». Se-
condo i presuli, non è sufficiente di-
scutere, occorre passare all’azione e
in fretta: «Tutti i giorni, individui

ROMA, 31. «Un prisma a molte fac-
ce», ciascuna delle quali «esprime
un aspetto della realtà, un cristallo
prismatico in cui ogni faccia è
un’acquisizione nuova e un comple-
tamento delle altre». Così il servo di
Dio Guglielmo Giaquinta — ideato-
re della Giornata della santificazio-
ne universale, che si celebra ogni
anno il 1° novembre — descriveva la
santità.

La famiglia — sottolinea Nicoletta
Sechi, direttore nazionale del Movi-
mento Pro Sanctitate — è una di
queste componenti: «Cristallo pri-
mo della realtà dell’uomo, fatto di
carne e di passione, dove il ruolo
del femminile e del maschile si rive-
la indispensabile, l’amore tra la ma-
dre e il padre esprime l’imp ortanza
della fedeltà e della tenerezza in fa-
miglia, consente di affrontare insie-
me l’insuccesso, la solidarietà nelle
vicende dei singoli, la possibilità di
trovare e offrire sempre il perdono».

Quindi, «tocca alla famiglia — ag-
giunge Sechi — far vivere al suo in-
terno un’esperienza autentica di
gioia che potrebbe essere autentico
privilegio e paradigma della gioia
cristiana. Per questa missione di
gioia “la chiusura ermetica della ca-
sa come salvaguardia di una sola fa-

miglia è innaturale” (servo di Dio
Guglielmo Giaquinta), la chiusura
al perdono, alla perseveranza e alla
pazienza le preclude la possibilità di
assaporare la vittoria che è la realiz-
zazione stessa di tutto ciò che è
umano». «La famiglia — continua il
direttore nazionale del Movimento
Pro Sancitate — è culla per formare
caratteri e coscienze, matrice di mol-
te altre, specchio dell’amore genera-
tivo di Dio, modello educativo per

le altre formazioni sociali, “prima
esperienza di fraternità, che introdu-
ce la fraternità nel mondo… e la be-
nedizione che Dio in Gesù Cristo
riversa su questo legame di fraterni-
tà lo dilata in un modo inimmagi-
nabile, rendendolo capace di oltre-
passare ogni differenza”, così come
descritto da Papa Francesco».

Il messaggio della chiamata alla
santità non è rivolto solo a quelli
che stanno “dalla parte giusta”: si
tratta di convertire continuamente il
proprio cuore, così nella vita spiri-
tuale come ogni giorno, per la pro-
pria famiglia e nell’incontro con al-
tre famiglie. «La santità — conclude
Sechi — è fare la volontà di Dio con
“gioia”, con la prontezza propria dei
santi, incarnandosi nel tempo del
mondo e nella storia della Chiesa,
decisi a “non arrestarsi ai primi gra-
dini dell’a m o re ”, ma salendo più in
alto e portando l’amore di Dio “a
tutti, dappertutto, con ogni mezzo”
(Guglielmo Giaquinta)». La Gior-
nata della santificazione universale è
nata nel cuore di Roma per poi dif-
fondersi in altre parti d’Italia — do-
ve è appunto nato il movimento Pro
Sanctitate — fino a divenire una ri-
correnza oggi celebrata in tutta la
Chiesa.
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Nomine

Le nomine di oggi riguardano la
Chiesa in Siria e in Ungheria.

Joseph Tobji
arcivescovo di Aleppo

dei Maroniti (Siria)

Nato il 28 marzo 1971, dopo
aver terminato le scuole primarie
e secondarie ad Aleppo, ha com-
piuto gli studi filosofici e teologi-
ci alla Pontificia università Urba-
niana (1990-1995). Ha conseguito
la licenza in diritto canonico nel
1998 presso il Pontificio istituto
Orientale. Ordinato presbitero
per l’arcieparchia di Aleppo il 16
marzo 1996, è stato cappellano di
vari movimenti, parroco della cat-
tedrale Sant’Elia di Aleppo e, in
seguito, della chiesa di Nostra Si-
gnora di Kafroun nel 2014. Inol-
tre, ha svolto diversi incarichi nei
tribunali ecclesiastici: promotore
di giustizia e difensore del vinco-
lo presso il tribunale ecclesiastico
di prima istanza (2002-2014); giu-
dice, promotore di giustizia e di-
fensore del vincolo del tribunale
d’appello delle Chiese melkita, si-
ra e armena; giudice del tribunale
di terza istanza per certe cause
della Chiesa melkita. Attualmente
era segretario dell’assemblea dei
vescovi cattolici.

Ábel Szocska
amministratore apostolico

di Nyíregyháza
per i cattolici di rito
bizantino (Ungheria)

Nato il 21 settembre 1972 a Vi-
nohradiu, Nagyszölös (Ucraina,
regione Transcarpatica), ha com-
piuto gli studi elementari in
Ucraina e quelli teologici a Buda-
pest presso l’Istituto teologico de-
gli ordini religiosi. Entrato
nell’ordine di san Basilio magno
nel 1996, il 30 settembre 2001 è
stato ordinato sacerdote; il 16 feb-
braio 2008 è stato eletto superiore
provinciale dei padri basiliani in
Ungheria e poi nominato parroco
a Mariapòcs. Finora era protosin-
cello dell’eparchia di Miskolc.

Udienza all’Unione cristiana imprenditori dirigenti (Ucid)

Al servizio
del bene comune

Nei saluti dell’assistente ecclesiastico e del presidente

Economia inclusiva

Come «attuare oggi la testimonianza cristiana» dei soci dell’Unione cri-
stiana imprenditori dirigenti con le loro opere «nelle imprese, nelle orga-
nizzazioni e nel contesto sociale»? Lo ha chiesto al Papa il cardinale Sal-
vatore De Giorgi, consulente ecclesiastico nazionale dell’Ucid. Il porpo-
rato ha anche sottolineato come il prossimo giubileo straordinario sarà
occasione affinché il mondo delle imprese sia luogo «dove le opere di
misericordia corporale e spirituale» costituiscano «il valore più alto per
un rinnovamento sociale da tutti auspicato». Nel saluto al Pontefice si è
aggiunto anche il presidente nazionale, Giancarlo Abete, il quale ha rin-
novato l’impegno dell’Unione «a vivere i valori della dottrina sociale del-
la Chiesa nelle comunità di lavoro, a conferma della centralità della per-
sona umana» per sostenere un’«economia che includa e non escluda» in
una società «che corre ma che deve sapersi interrogare sul significato più
profondo della vita».

A Frascati il cardinale Amato ha beatificato Maria Teresa Casini

Tutto per i sacerdoti

Per le celebrazioni nel santuario mariano polacco

Il cardinale Grocholewski
inviato del Papa a Łask

Lo scorso 5 settembre è stata pubblicata la nomina del cardinale Zenon
Grocholewski, prefetto emerito della Congregazione per l’educazione cattolica,
a inviato speciale del Papa per la celebrazione conclusiva del quinto centenario
dell’arrivo da Roma della sacra immagine della Madonna di Łask
nel santuario omonimo dell’arcidiocesi di Łodź, che avrà luogo domenica
8 novembre. Il porporato sarà accompagnato da una missione composta
dai monsignori Tadeusz Ciupiński, canonico del capitolo collegiale di Łask, e
Zbigniew Tracz, canonico del capitolo cattedrale di Łodź. Di seguito il testo
della lettera pontificia di nomina.

«È necessario orientare l’attività
economica in senso evangelico, cioè
al servizio della persona e del bene
comune»: è quanto ha raccomandato
Papa Francesco ai membri dell’Unione
cristiana imprenditori dirigenti (Ucid),
ricevuti in udienza sabato mattina,
31 ottobre, nell’aula Paolo VI.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Rivolgo il mio cordiale benvenuto a
tutti voi, e ringrazio il Cardinale De
Giorgi e il Presidente nazionale per
aver introdotto questo incontro.

L’Unione Cristiana Imprenditori
Dirigenti riunisce gli imprenditori
cattolici che si pongono l’obiettivo
di essere artefici dello sviluppo per il
bene comune. Per fare questo, voi
date grande importanza alla forma-
zione cristiana, attuata soprattutto
mediante l’approfondimento del Ma-
gistero sociale della Chiesa. Tale im-
pegno formativo è il fondamento
dell’azione, sia quella personale, nel
modo di vivere la professione, sia
quella associata, nell’ap ostolato
d’ambiente. Vi esorto pertanto a
proseguire con entusiasmo nelle vo-
stre attività formative, per essere di

fermento e di stimolo, con la parola
e l’esempio, nel mondo dell’i m p re s a .

In quanto associazione ecclesiale,
riconosciuta dai Vescovi, voi siete
chiamati a vivere la fedeltà alle istan-
ze evangeliche e alla Dottrina sociale
della Chiesa in famiglia, al lavoro e
nella società. È molto importante
questa testimonianza. Per questo vi
incoraggio a vivere la vostra vocazio-
ne imprenditoriale nello spirito pro-
prio della missionarietà laicale.
Quello dell’imprenditore, infatti, «è
un nobile lavoro, sempre che si lasci
interrogare da un significato più am-
pio della vita; questo gli permette di
servire veramente il bene comune,
con il suo sforzo di moltiplicare e
rendere più accessibili per tutti i be-
ni di questo mondo» (Esort. ap.
Evangelii gaudium, 203).

L’impresa e l’ufficio dirigenziale
delle aziende possono diventare luo-
ghi di santificazione, mediante l’im-
pegno di ciascuno a costruire rap-
porti fraterni tra imprenditori, diri-
genti e lavoratori, favorendo la cor-
responsabilità e la collaborazione
nell’interesse comune. È decisivo
avere una speciale attenzione per la
qualità della vita lavorativa dei di-

pendenti, che sono la risorsa più
preziosa di un’impresa; in particolare
per favorire l’armonizzazione tra la-
voro e famiglia. Penso in modo par-
ticolare alle lavoratrici: la sfida è tu-
telare al tempo stesso sia il loro di-
ritto ad un lavoro pienamente rico-
nosciuto sia la loro vocazione alla
maternità e alla presenza in famiglia.
Quante volte, quante volte abbiamo
sentito che una donna va dal capo e
dice: “Devo dirle che sono incinta” -
“Dalla fine del mese non lavori più”.
La donna dev’essere custodita, aiuta-
ta in questo doppio lavoro: il diritto
di lavorare e il diritto della materni-
tà. Qualificante è anche la responsa-
bilità delle imprese per la difesa e la
cura del creato e per realizzare un
«progresso, più sano, più umano,
più sociale e più integrale» (Lett.
enc. Laudato si’, 112).

Questa chiamata ad essere missio-
nari della dimensione sociale del
Vangelo nel mondo difficile e com-
plesso del lavoro, dell’economia e
dell’impresa, comporta anche
un’apertura e una vicinanza evange-
lica alle diverse situazioni di povertà
e di fragilità. Si tratta, anche qui, di
un atteggiamento, di uno stile con
cui portare avanti i programmi di
promozione e assistenza, incremen-
tando le numerose e benemerite
opere concrete di condivisione e di
solidarietà che sostenete in varie par-
ti d’Italia. Questo sarà anche un mo-
do a voi proprio per mettere in pra-
tica la grazia del Giubileo della Mi-
sericordia. Qualcuno di voi potrà
dirmi: “Ah, padre, praticare la mise-
ricordia... facciamo un po’ di benefi-
cenza...”. Non basta fare assistenza,
non basta fare un po’ di beneficen-
za, questo non basta, questo forse è
il primo passo. È necessario orienta-
re l’attività economica in senso evan-
gelico, cioè al servizio della persona
e del bene comune. In questa pro-
spettiva siete chiamati a cooperare
per far crescere uno spirito impren-
ditoriale di sussidiarietà, per affron-
tare insieme le sfide etiche e di mer-
cato, prima fra tutte la sfida di crea-
re buone opportunità di lavoro. Pen-
sate ai giovani, credo che il 40 per
cento dei giovani qui oggi sono sen-
za lavoro. In un altro Paese vicino, il
47; in un altro Paese vicino, più del
50. Pensate ai giovani, ma siate crea-
tivi nel creare opportunità di lavoro
che vadano avanti e diano lavoro,
perché chi non ha lavoro non solo
non porta il pane a casa ma perde la

dignità! E a tracciare questa strada
contribuiscono anche le iniziative di
confronto e di studio, che realizzate
sul territorio.

L’impresa è un bene di interesse
comune. Per quanto essa sia un bene
di proprietà e a gestione privata, per
il semplice fatto che persegue obiet-
tivi di interesse e di rilievo generale,
quali ad esempio lo sviluppo econo-
mico, l’innovazione e l’o ccupazione,
andrebbe tutelata in quanto bene in
sé. A questa opera di tutela sono
chiamate in primo luogo le istituzio-
ni, ma anche gli imprenditori, gli
economisti, le agenzie finanziarie e
bancarie e tutti i soggetti coinvolti
non devono mancare di agire con
competenza, onestà e senso di re-

sponsabilità. L’economia e l’i m p re s a
hanno bisogno dell’etica per il loro
corretto funzionamento; non di
un’etica qualsiasi, bensì di un’etica
che ponga al centro la persona e la
comunità. Oggi rinnovo a voi il
mandato di impegnarvi insieme per
questa finalità; e porterete frutti nel-
la misura in cui il Vangelo sarà vivo
e presente nei vostri cuori, nella vo-
stra mente e nelle vostre azioni.

Affido voi, il vostro lavoro, le vo-
stre famiglie e i vostri dipendenti al-
la protezione di san Giuseppe lavo-
ratore, il grande san Giuseppe. In-
voco su ciascuno la benedizione del
Signore. E vi chiedo per favore di
pregare per me: vi do anche questo
l a v o ro !

Venerabili Fratri Nostro
ZENONI S.R.E. C a rd i n a l i

GRO CHOLEWSKI
Praefecto olim Congregationis

de Institutione Catholica
(de Studiorum Institutis)

Lodziensis ecclesialis communitas
grato laetoque animo quingentos
celebrat annos ab adventu sacrae
imaginis Beatae Mariae Virginis, a
Roma ad locum v.d. Łask transla-
tae, hodie sedem videlicet praeci-
pui sanctuarii Mariani totius archi-
dioecesis. Ex alabastrite facta caela-
tura non solum ad pulcherrima
monumenta aetatis e renascentibus
artibus nuncupatae pertinet, sed te-
stimonio etiam eminet multorum
fidelium qui, saeculorum decursu,
eam inspicientes, divina efflagita-
bant sibi suisque dona nec non
omnibus regionis incolis. Summa
celebratio huius iubilaei, qua in ar-
chidioecesi Lodziensi initium dabi-
tur etiam celebrationi millesimae et
quinquagesimae anniversariae me-
moriae Baptismatis Poloniae, die
VIII proximi mensis Novembris
a g e t u r.

Dilectae Lodziensis Ecclesiae Ar-
chiepiscopus Metropolita, Venera-
bilis Frater Marcus Jędraszewski,
hac data occasione, quaedam pa-
storalia incepta suis proponit fideli-
bus, ut clare videre possint quomo-
do Mater Salvatoris et Mater no-
stra historiam istius terrae sit comi-
tata. Idem Lodziensis Pastor hu-
manissime a Nobis quaesivit ut ali-
quem eminentem virum ad memo-
ratam celebrationem mitteremus,
qui Nostras vices in Łask posset
gerere Nostramque erga christianos

ibi adstantes dilectionem manife-
stare. Ad Te ergo, Venerabilis Fra-
ter Noster, qui, insignis Poloniae
filius, Congregationi de Institutio-
ne Catholica diligenter praefuisti,
mentem Nostram vertimus Teque
hisce Litteris missum extraordina-
rium nostrum nominamus ad cele-
brationem V centenarii adventus
Sacrae Imaginis Beatae Mariae Vir-
ginis, memorato die proximi men-
sis Novembris in Łask sollemniter
agendam.

De Maria loqueris quae «verbo
divino consentiens, facta est Mater
Iesu, ac salvificam voluntatem Dei,
pleno corde et nullo retardata pec-
cato, complectens, semetipsam ut
Domini ancillam personae et operi
Filii sui totaliter devovit» (Lumen
gentium, 56), atque omnes hortabe-
ris ad spiritalem vitam renovandam
adque testimonium fidei, Maria to-
ta pulchra et sancta intercedente,
rite praestandum.

Dum per Te consalutamus om-
nes Praesules et universum clerum
ac Poloniae populum, qui Mariali
cultu inter alias Nationes clare emi-
net, pro certo habemus illos reno-
vato animo cunctas vires suas in
opus evangelizationis esse impen-
suros. Nos autem omnes fideles qui
ad sacrum illum locum peregrinan-
tes advenient, precibus prosequi-
mur atque Deum omnipotentem
obsecramus ut, materno praesidio
Beatae Mariae Virginis de Łask
suffulti, praeceptum caritatis in vita
cotidiana diligentius servare va-
leant.

Munus tuum, Venerabilis Frater
Noster, magni sane ponderis aesti-
mantes, peculiaris benevolentiae
Nostrae pignus Apostolicam Bene-
dictionem peramanter Tibi imperti-
mus quam universis celebrationum
participibus transmittas libenter vo-
lumus.

Ex Aedibus Vaticanis,
die XII mensis Octobris,

anno M M X V,
Pontificatus Nostri tertio.

La cura delle vocazioni sacerdotali dalla loro ori-
gine fino alla maturazione è stata l’intuizione cari-
smatica di Maria Teresa Casini. Lo ha sottolinea-
to il cardinale Angelo Amato, prefetto della Con-
gregazione delle cause dei santi, presiedendo sa-
bato mattina, 31 ottobre, a Frascati, la messa per
la beatificazione della fondatrice della congrega-
zione delle suore oblate del Sacro Cuore di Gesù.

«Dare alla Chiesa santi sacerdoti», ha ricordato
il porporato, è stata la ragione del suo apostolato
e della sua «coraggiosa e profetica pedagogia vo-
cazionale», da lei attuata «con una materna di-
sponibilità alla voce del Signore, con una pre-
ghiera assidua e fiduciosa e con una sorprendente
creatività». La nuova beata ha intravisto «per
tempo la carenza delle vocazioni sacerdotali, af-
frontandola con coraggio e concretezza e propo-
nendosi di donare alle diocesi molti e santi sacer-
doti, rinnovati dal fuoco della Pentecoste». Da
questa sua intuizione sono nati i preseminari e i
collegi dei Piccoli amici di Gesù, «con lo scopo
di preservare e coltivare la vocazione di quei fan-
ciulli, che il Signore chiamava al suo servizio».

La sua generosità e la sua carità spinsero Maria
Teresa a occuparsi dell’assistenza dei sacerdoti an-
ziani, ammalati, poveri e, anche, infedeli. La fon-
datrice, infatti, voleva «sacerdoti santi, perché
non fossero una spina sanguinante nel Cuore di
Gesù».

Nascono da qui i tre pilastri della sua spirituali-
tà: «avere gli stessi sentimenti di Cristo, attraverso
una convinta devozione al suo Cuore trafitto»,
valorizzazione del sacerdozio ministeriale, «ama-
to, implorato e aiutato in tutte le forme possibi-
li», riparazione e immolazione «nascosta, silenzio-
sa, costante per la fedeltà e la santità dei sacerdo-
ti». Questa sua dedizione ai sacerdoti si trasformò
in una particolare benevolenza che esercitava nei

loro confronti, perché in essi vedeva le persone
più vicine e più care al Cuore di Gesù. Per que-
sto, aiutava i sacerdoti bisognosi con vestiti, dena-
ro, biancheria, medicine. Si adoperò anche per la
formazione delle vocazioni. Desiderava che i pic-
coli seminaristi fossero trattati bene e che il cibo
fosse sano e abbondante. Ancora oggi, ha ricorda-
to il porporato, è questo lo scopo principale
dell’Istituto. Le suore oblate, infatti, «provvedono
all’assistenza dei sacerdoti in cura d’anime, dei sa-
cerdoti malati, anziani e abbandonati». Le loro
opere sono diffuse in Italia, negli Stati Uniti
d’America, in Brasile, India, Guinea Bissau, Perú.

Il cardinale ha poi fatto notare come la fede
eucaristica è stata «la leva della sua esistenza».
Fin da piccola, infatti, era stata «un’adoratrice
dell’Eucaristia, trascorrendo alcune ore del pome-
riggio ai piedi del tabernacolo». Questa prossimi-
tà a Gesù «permetteva al suo cuore di staccarsi
dalla vanità delle giovani della nobiltà, rinuncian-
do agli agi della sua condizione sociale e rifiutan-
do gioielli e accessori alla moda». Dai frequenti e
intensi colloqui eucaristici la beata «fu ispirata a
consolare il Sacro Cuore di Gesù, ferito da quanti
lo offendevano e soprattutto dalle spine dei sacer-
doti che non corrispondevano alla loro vocazio-
ne». Col permesso del confessore cominciò allora
«a fare penitenze afflittive, come discipline, cilizi
e veglie notturne di preghiera. Voleva essere una
vittima di riparazione per gli oltraggi fatti al Si-
gnore». Era, però, prudente nei confronti delle
sue suore. A una religiosa che durante la quaresi-
ma le prospettò un elenco delle penitenze che vo-
leva fare, la madre rispose semplicemente: «No,
tu farai solo quello che ripugna al tuo amor pro-
prio».

L’Istituto da lei fondato, ha ricordato il cardi-
nale, ebbe «come carisma proprio questa esigenza

di riparazione. L’adorazione eucaristica quotidia-
na, anche notturna, costituiva per lei e le sue con-
sorelle un appuntamento da non trascurare nep-
pure nelle giornate più faticose». Confidando nel-
la Provvidenza la nuova beata «superava situazio-
ni difficili e spiacevoli. Niente e nessuno riusciva-
no ad avvilirla. Ripeteva che non si sarebbe la-
sciata vincere dallo sconforto».

La carità divina, ha sottolineato il prefetto, «in-
cendiò la sua esistenza, che diventò amore del
prossimo, vicinanza, generosità. Abituata fin da
piccola, non si lasciava vincere dalla grettezza, ma
dava con generosità denaro, cibo e assistenza a
coloro che le tendevano la mano».

Il porporato ha ricordato anche alcuni dati bio-
grafici di Maria Teresa, che nacque a Frascati il 27
ottobre 1864 da Tommaso e Melania Rayner. La
famiglia era di agiata condizione economica per-
ché «il papà ingegnere era direttore di una forna-
ce per la cottura dei mattoni. Uomo pio e devoto,
il giorno del battesimo della bambina invitò i po-
veri della città, ai quali elargì una generosa elemo-
sina di denaro». In0ltre volle formare cristiana-
mente la fanciulla, accompagnandola anche in
chiesa a pregare. Le dava poi in mano dei soldi
da consegnare agli indigenti. «Questo gesto di ca-
rità — ha aggiunto — rimase per sempre impresso
nella memoria di Teresa, che, crescendo, diventò
sempre più generosa verso i bisognosi ai quali da-
va quanto aveva di suo, in silenzio e con discre-
zione». Nonostante un atteggiamento «piuttosto
vanitoso della mamma, la giovane sentì fin da
piccola la chiamata alla vita religiosa. Nel 1874
morì l’amatissimo papà, lasciando la piccola in
uno stato di profonda prostrazione. Egli infatti le
era padre, amico, educatore». La famiglia si tra-
sferì da Frascati a Grottaferrata accolta con bontà
dai nonni materni, che vivevano anch’essi in con-
dizioni di agiatezza economica.


